
Conte prof. S.L. Sergiacomi de Aicardi

SERGIACOMI de AICARDI

NOBILTÀ
TRADIZIONE

STORIA ULTRAMILLENARIA

(IN DOMINO CONFIDO)

ED
IT

R
IC

E 
C

IV
IL

TÀ
SE

R
G

IA
C

O
M

I d
e 

A
IC

A
R

D
I -

 N
ob

ilt
à 

- T
ra

di
zi

on
e 

- S
to

ria
 u

ltr
am

ill
en

ar
ia

S
.L

. S
er

gi
ac

om
i d

e 
A

ic
ar

di
Cop libro Sergiacomi.qxp_Copertina libro Sergiacomi  01/03/18  08:18  Pagina 1



Proprietà letteraria riservata
® 2018 Copyright of Edizioni Civiltà
25123 Brescia - Via Galileo Galilei, 121



SERGIACOMI 
de AICARDI

NOBILTà
TRADIZIONE

STORIA ULTRAMILLENARIA

Operaie di Maria Immacolata
Editrice Civiltà

Via Galileo Galilei, 121
25123 Brescia (Italia)

Tel. e Fax: 030 37.00.00.3 
E-mail: info@omieditricecivilta.it

Conte prof. Sergio Luigi Sergiacomi de Aicardi



Lo stemma pertiene alla casata SERGIACOMI de AICARDI,
cui appartengono (ex-nunc 2015) otto membri “iure sanguinis”:
conte Sergio Luigi; contessa Chiara Eria; conte Giovanni Paolo;
contessa Maria Luisa; conte Paul; conte Marc; contessa Lara;
contessa Thea ed un membro “iure affinitatis”: contessa Loretta
Maria.

L’arma gentilizia rappresenta sedici secoli di nobiltà,
storia, tradizione e di fedeltà a Cristo N.S.

«In Domino confido».
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WORLD INSTITUTE OF HISTORICAL REGIONS

PRESENTAZIONE

La presidenza del WIHR-WORLD INSTITUTE OF HISTORICAL REGIONS
(no profit Organisation) presenta questa raccolta di studi storici e nobiliari inti-
tolata “SERGIACOMI de AICARDI: Nobiltà – Tradizione, Storia ultramil-
lenaria” estesa e compilata dal conte cav. gr.cr. prof. Sergio Luigi Sergiacomi
de Aicardi, presidente internazionale del nostro Istituto (diretta emanazione
dell’INARS – ISTITUTO NAZIONALE REGIONI STORICHE, fondato nel
MCMLXX nel Castello di San Leo).
Il conte Sergiacomi de Aicardi, versatissimo nelle discipline storico-araldiche e
nobiliari, figura di primo piano in campo culturale, giornalistico, accademico e
diplomatico, avendo ricevuto tra l’altro il “Premio della cultura della Presidenza
Consiglio dei Ministri (1967)” ha desiderato estendere questa raccolta di storia
sulla Famiglia, nel suo ultramillenario germogliare, per dimostrare anche che le
famiglie nobili più antiche ed illustri hanno avuto ed hanno ramificazioni in
tutta Europa, in una unità “iure sanguinis”.
L’Europa esiste non solo geograficamente, ma è nata attraverso legami familiari
molto prima dell’Unione Europea, basti ricordare l’Impero Romano, il Sacro
Romano Impero (800-1806), le alleanze fra i diversi regni, le radici cristiane.
Non quindi un’Europa “democratica”, ma “aristocratica” che è divenuta cro-
giuolo e radice di popoli, di dinastie, di arte, di cultura, di lingue che l’hanno
resa forte e rispettata al di qua e al di là dei mari.
Fonte indiscussa del diritto presente ormai nei quasi “duecento” stati sovrani e
fonte dello stesso “diritto internazionale” (che risale al VI secolo a. C. in
Grecia) fino all’ultima Convenzione sulle Relazioni diplomatiche (Vienna,
18.04.1961). 
Questa pubblicazione è anche un pensiero rivolto dall’Autore ai figli e ai nipoti,
per mantenere vive quelle tradizioni in quanto “Historia magistra vitae est” e il
passato è una certezza, il presente una constatazione, il futuro una mera ipote-
si.

La Presidenza
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SERGIACOMI de AICARDI



SERGIACOMI de AICARDI

“SERGIACOMI”

SERGIACOMI (SERIACOBI, SERIACOPI, IACOBI, IACOPI, GIA-
COMI, de GIACOMI, de IACOBI, de IACOBIS, IACOMI)

La famiglia SERGIACOMI di nobiltà immemorabile, appare nella storia fra le
casate patrizie “guelfe” di Firenze; partecipò attivamente, dispiegando grande
valore, alle lotte fra Guelfi e Ghibellini a partire dal IX secolo.
Dai Seriacobi discendono molte nobili famiglie di Firenze, tra le quali: Iacobi
dei Rossi d’Oltrarno; Iacobi di Santa Croce; Rucellai; Tornabuoni; Serristori;
Frescobaldi; Rossi del Lion Nero; Medici-Tornaquinci, Medici (Papa Pio IV;
Leone X P.P.; Clemente VII P.P.; Leone XI P.P.; granduchi di Toscana).

Quando il Comune di Firenze richiese anche alla nobiltà di iscriversi alle
Corporazioni (Arti Maggiori), parte dei Sergiacomi lasciarono il territorio sotto
la Signoria di Firenze e si recarono in Umbria, originariamente ad Assisi, dove
troviamo il conte ser Iacobus (notaio imperiale e pontificio) e qui si imparenta-
rono con molte famiglie patrizie umbre, marchigiane e laziali tra le quali gli
Offreducci (S. Chiara); i Bernardone de Moriconi (S. Francesco); Fiorenzi
conte di Osimo; Pallini, patrizi di Assisi; Egidi nobile di Fermo; Marini, Nobile
di Gubbio; Mattioli, nobile di Gualdo Tadino; Castiglioni di Cingoli (Papa Pio
VIII e Papa Celestino IV); Scassellati-Sforzolini, conte nobile di Perugia;
Ottaviani, nobile di Assisi; Carpegna Malatesta, Carpegna Montefeltro,
Carpegna Falconieri: principe, duca di Urbino, duca di Rimini; del Gallo di
Roccagiovine, marchese.
La parentela con San Francesco gli giovò, diventando per secoli Procuratori
Pontifici della Basilica di San Francesco (Assisi) ed anche Procuratori Pontifici
della Basilica di N.S. di Loreto.

Si estesero a Perugia assumendone nobiltà e patriziato fino dal XII secolo e poi
a Gualdo Tadino, Foligno, Nocera Umbra, Orvieto, Milano, Alessandria, Lucca,
Siena, Amelia, Offida; ottennero feudi e giuspatronati.
Fra i propri membri vi furono: ambasciatori, prelati, notai imperiali e pontifici,
giudici, podestà, gonfalonieri di S.R. Chiesa.
Ricordiamo: in Perugia “Bonacursius” diviene notaio pontificio nel 1256 come
“Bertucius” nel 1260; “Bonajuncta” e Bonaventura sono consiglieri del
Consiglio Speciale e Maggiore della città di Perugia, così anche “Iacominus” e
“Ianinus” il 31 agosto 1260; “Mafeus” diviene giudice e consigliere il 19 luglio
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1260; “Marcutius” e “Petrus” – consiglieri; “Perusinus” consigliere è inviato
ambasciatore di Perugia a Bevagna nel 1260.
Nel febbraio 1256, ser Ugolino viene nominato giudice supremo presso la
repubblica di Siena. Donato, conestabile della Signoria di Firenze, percepisce
per sé ed i suoi soldati, con decreto podestarile del 9 novembre 1351, lire 64,
soldi 3 e denari 4.
Il 21 giugno 1306, “ser Iacobus de Asisie”, ambasciatore, notaro e protonotaro
della Cancelleria di Lucca, è riconosciuto “Verus guelfus et de parte guelfa et
de Santa Ecclesia Romana”. Dominus ser Raynerius Andreas nel 1256 è
signore feudale di Montegualandro, Montalera e Valiano.
Ser Jacopo succede nel 1288 a Matteo Visconti, essendo arcivescovo Ottone
Visconti, come “149 mo.” podestà di Milano. Lo stemma dei Sergiacomi è
miniato nel “codice trivulziano” (Matricola Famiglie Nobili estesa da Matteo
Visconti) nel XIII secolo.
Il conte Ercolano, cavaliere dell’Ordine Gerosolimitano (detto dal 1530 di
Malta) fonda il castello di Magione (Lago Transimeno), nel 1384.
Ser Battista (1465-1466) è podestà di Alessandria. Mons. Camillo, nel 1593
decano dei Canonici della Cattedrale di Gualdo Tadino; Mons. Adriano com-
missario apostolico a Perugia nel 1662; ser Bonaventura (1516) protonotaro
apostolico della S. Congregazione dei “12” del Buon Governo a Perugia- Beato
Abate Andrea, abate generale dei Benedettini-Silvestrini (1298-1326) – Mons.
Giovanni Battista prelato di S.S., con Rescritto del Beato Papa Pio IX del
27.06.1846 è nominato membro della Deputazione Araldica dello Stato
Pontificio.
Dalle raccolte degli “Atti Notarili” di Perugia, Assisi, Terni, Roma, Velletri,
Orte, ecc. si evince che i “Notari Pontifici” appartenenti alla famiglia
Sergiacomi (sec. XIII-XVI) recano come “sigillo notarile” la croce potenziata
di Gerusalemme sormontata dalla “rosa serafica”.
Il notaio conte Raffaele Sergiacomi fu podestà di Gualdo Tadino (sec. XIX e
XX). Il conte Pietro Sergiacomi, con Breve del Papa Giovanni XXIII, è stato
nominato dignitario della Famiglia Pontificia con il titolo di “cameriere segreto
d’Onore di spada e cappa” il 01.11.1958.
Mons. Giuseppe Sergiacomi, con Breve di Papa Paolo VI, è stato nominato
dignitario della Famiglia Pontificia con il titolo di “Cappellano di Sua Santità”
il 28.09.1963, Vicario Generale della Diocesi di Ascoli Piceno.
Nella città di Offida, il Palazzo Sergiacomi, nel corso principale, davanti alla
Cattedrale e Basilica del “Miracolo Eucaristico”, ha nel salone d’Onore con
biblioteca, affreschi rappresentativi degli “stemmi” delle Famiglie di alleanza.
Attigua è la Cappella gentilizia, eretta nel XVIII secolo, in occasione del matri-
monio del conte Sergiacomi con la marchesa Ricci di Macerata (sorella di S.E.
il Preposito Generale dei Gesuiti P. Lorenzo).
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Il Barone cav. gr. cr. Maggiore-Generale dell’Arma Aeronautica Massimo (di
Assisi), comandante generale della Contraerea, scrittore e studioso.
Riconosciuto e confermato nell’“hidalguia” e nella “nobleza”, da S.M.C. Juan
Carlos I re di Spagna, mediante R.D. del Ministro della Giustizia, nel 1990.
Dei rami della famiglia rimasti a Firenze, che hanno assunto, aggiunto e modi-
ficato il loro patronimico, ricordiamo: Gherardo (1197) console di Firenze;
Beringhieri (1204) podestà di Assisi; Andreas (1225) podestà di Assisi;
Bernardo, cavaliere aurato, podestà di Reggio Emilia (1289), poi capitano del
popolo di Città di Castello; Dominus Stoldo Beringhieri Iacopi de Rossi, cava-
liere aurato, podestà di Arezzo (1258), capitano generale di Arezzo conquistò
Cortona, nel 1266 Gonfaloniere di S.R. Chiesa, come comandante dell’esercito
pontificio, conquistò per la Santa Sede Benevento; Giovanni, cavaliere aurato,
ambasciatore di Firenze (1313) presso Re Roberto, sovrano di Napoli; Pino,
cavaliere pontificio dello Speron d’Oro (Milizia Aurata), nel 1337 podestà di
Faenza e nel 1357 capitano del popolo di Perugia; Arrigo nel 1280 priore di
Firenze; Simone ambasciatore dell’Imperatore Romano d’Oriente all’incorona-
zione di Papa Bonifacio VIII nella Basilica di San Pietro il 23 gennaio 1295;
Pino di Soldo (1300) podestà di Bologna, poi capitano generale e governatore,
più tardi inviato ambasciatore presso il Papa Clemente V (1310) ad Avignone;
Nutino, ambasciatore di Firenze a Perugia nel 1345; Berardo, ambasciatore di
Firenze il 27.08.1345 a Milano; Giovanni, ambasciatore di Firenze nel 1370 a
Bologna e poi nel 1373 gonfaloniere di giustizia; Donato, ambasciatore di
Firenze a Pistoia nel 1372; Guglielmo, ambasciatore di Firenze a Bologna nel
1381; Jacopo, capitano del popolo di Città di Castello nel 1385; Lionetto, priore
di Firenze nel 1496, cavaliere del R. Ordine di San Michele (nominato dal re di
Francia Luigi XII) e poi consigliere di Stato, sposato a donna Maria, sorella del
signore di Firenze Lorenzo “il Magnifico” de Medici; Luigi, cardinale di S.R.C.
nel 1517, nominato dal cugino Papa Leone X; Pietro, Vescovo Suburbicario di
Porto – Santa Rufina, cardinale di S.R.C. nel 1366; Nicolò, cavaliere gerosoli-
mitano nel 1521; Mario, governatore di Livorno; Figliocaro, nel 1166 console
di Firenze; Ruggero, priore 1282-1292; (linea Tornaquinci: 10, gonfalonieri di
giustizia (1405-1530); 45, priori (1282-1526); Gherardo, podestà di Città di
Castello (1290) poi di Fano (1294), Asti (1297), ambasciatore presso papa
Celestino V (1294), cardinale di S.R.C. nel 1280, podestà e governatore di
Gubbio; Biagio di Bingeri (1265) capitano generale di Firenze contro i Pisani;
Biagio nel 1366, senatore di Roma; (linea Tornabuoni: 15 priori, 5 gonfalonieri
di giustizia); Giuliano, ambasciatore di Firenze presso il cugino Papa Leone X,
poi Vescovo di Saluzzo; Simone nel 1515 governatore pontificio delle
Romagne, nel 1524 senatore di Roma; Alfonso, Vescovo di Saluzzo e poi di
Borgo San Sepolcro, ambasciatore granducale di Cosimo I de Medici a Genova,
Londra, Parigi, Monaco di Baviera (sec. XVI); Donato, senatore del
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Granducato (1547); Simone, cav. dell’Ordine di Santo Stefano, cadde valorosa-
mente nella battaglia di Lepanto il 21 ottobre 1571 contro i Turchi; Nicolò,
Vescovo di Borgo San Sepolcro (1560) più tardi ambasciatore granducale a
Parigi e presso la Santa Sede; ser Giovanni Maria autorevole membro (1570)
dell’Accademia Properziana del Subasio (Assisi).
Negli Atti Notarili dei Visconti-Venosta conservati nell’Archivio di Stato di
Sondrio (vol. 534), troviamo un importante rogito esteso nella Chiesa di Santo
Stefano di Mazzo (cantone dei Grigioni, Svizzera), da ser Petrus de Iacobi de
Soligario, Protonotaro Apostolico.
Dal libro “Necrologio fiorentino” di Eusebio Cirri, la “casata aveva il privilegio
della sepoltura in Chiesa, che era riservato ai nobili; detiene 6 tombe nella
Basilica di San Lorenzo, altre in Santa Croce, in Santa Reparata (attuale
Duomo) ed in Santo Spirito”.
Il conte ser Onofrio Sergiacomi il 9 agosto 1458 diviene Priore pontificio di
Orte (VT) ed il 4 Settembre 1458 il fratello ser Rolfo diviene Gonfaloniere di
S.R.C. per la città di Orte.



SERGIACOMI de AICARDI
“AICARDI”

AICARDI (Aycardi, Aicardi, Achard, Ackers, Aicardi Visconti, de
Aicardis, de Aicardi)

Antichissima famiglia di nobiltà immemorabile, nell’unione dei Sergiacomi e
degli Aicardi con linee genealogiche in tutta Europa. 
Il primo nella storia è AICARDO (Aicardus), della imperiale reale casa dei
Merovingi, conte e governatore di Poitiers (Francia), nato nel 490 (v. p. 27
“Pennone Genealogico della I. R. Casa dei MEROVINGI (AICARDI) ASBUR-
GO).
Padre di Sant’Aicardo (Aicardus, Achard) abate generale di Jumiegès
(Normandia) con oltre 1300 monaci alle dipendenze. Jumièges costituiva non
solo una abbazia, ma anche un vasto feudo ecclesiastico (ne furono munifici
benefattori gli Aicardi).
Da questo ramo discende anche il Beato Aicardo Vescovo di Avranches, dei
conti di Donfront. Nel 722 (cioè 10 anni prima della battaglia di Poitiers, vinta
da Carlo Martello, nonno dell’imperatore Carlo Magno) gli Aicardi vincono i
musulmani in un’epica battaglia, come ne fa memoria una lapide sulla strada di
Angoulême. La famiglia conserva il giuspatronato sulla Cattedrale di
Angoulême, confermato dal re Luigi XIV nel XVII secolo.
Membri della famiglia dei conti di Donfront, seguono Guglielmo “il
Conquistatore” duca di Normandia, nella conquista dell’Inghilterra che avverrà
con la battaglia di Hastings (immortalata nella celebre tappezzeria di Bayeux)
contro i sovrani dell’eptarchia sassone (1066).
Il conte Aicardi che resta nel regno d’Inghilterra, riceve l’investitura feudale di
sette Iordships e tutt’ora nel Kent hanno i suoi discendenti titolo di duca e sie-
dono come pari ereditari nella Camera dei Lords.
All’archivio della Torre di Londra sono conservati molti documenti sulla fami-
glia, che manterrà fino al XVI secolo il nome Aicardi, divenuto con il re Enrico
VIII Tudor, Ackers.
Il conte Aicardi, barone di Montmerle (Borgogna), sarà un condottiero della 1°
crociata con il duca Goffredo di Buglione e lasciò i propri feudi all’Abbazia di
Cluny (1099).
Il nobile AICARDO dei Conti di Domfront, Conte di Lecce, ha fondato il
Monastero di San Giovanni Evangelista, nel 1133 (Suore Benedettine).
In Francia la famiglia annovera eminenti prelati, diplomatici, alti ufficiali
dell’Armata Reale, ricevendo investiture di feudi, titoli, privilegi e diritti. S.E.
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Jean Aicardi (sec. XIX) accademico di Francia.
La principessa reale della Casa di Valois, Chiara, figlia del duca di Berry, sposa
nel Ducato di Milano il marchese Domenico Aicardi di San Giorgio Lomellina.
Tra i figIi: Franceschina sposerà il principe del S.R. Impero Antonio Trivulzio
(da cui Gian Giacomo, maresciallo di Francia, viceré del Ducato di Milano,
marchese di Vigevano). Un altro sarà il Cardinale Bartolomeo, Vescovo di
Novara, presidente del Consiglio Segreto del Ducato, principe del S.R. Impero
di Orta San Giulio e Vespolate, ambasciatore presso la Santa Sede (Il Papa Pio
Il fu suo segretario al Concilio di Basilea ed alla morte del Cardinale
Bartolomeo Aicardi compose in latino delle egloghe laudatorie). Un altro,
Giorgio, detto “Scaramuzza” comandante generale della cavalleria ducale, fu
investito della contea di Broni, di Cicognola, di Canevino, di Carimate. Un
altro, Alessandro, capitano generale del Lago Maggiore e di Domodossola.
Il marchese Domenico di San Giorgio assunse anche con atto del notaio ducale
conte Ogliari, per volontà del duca di Milano, Filippo Maria Visconti, il cogno-
me “Visconti” e lo stemma, nonché venne investito del titolo di “marchese di
Bereguardo, di Zelata e Parasacco. Gli Aicardi dal 24 settembre 1415 vengono
conosciuti anche come Aicardi-Visconti.
Lo stemma Aicardi, XIII secolo, è miniato nel “codice trivulziano” (Matricola
dei nobili di Matteo Visconti) e conservato nella Rocchetta Viscontea, presso il
castello sforzesco di Milano. Tutt’ora nel castello di Carimate, in Brianza, il
salone d’onore e dedicato agli Aicardi.
Si deve al marchese don Annibale, conte di Carimate, consorte di una principes-
sa Trivulzio, l’istituzione dell’E.M. “Pio Albergo Trivulzio”. Restaurò il
Santuario di N.S. dell’Albero antistante il castello di Carimate, dove è stato
sepolto.
In ricordo di N.S. dell’Albero, venne denominata la “cappella gentilizia” dei
Sergiacomi de Aicardi, posta nella “Villa le Paronelle” a Belgirate sul Lago
Maggiore, istituita dal Beato Papa Giovanni Paolo Il, benedetta da S.E.R. Mons.
Giustino Giulio Pastorino, Vescovo tit. di Babra il 5 Febbraio 1984. Vi celebra-
rono S. Messa: il Decano dei Nunzi Apostolici S.E.R. mons. Giovanni Moretti,
arcivescovo; il Prelato di Sua Santità mons. Calderoni, superiore della
Congregazione del Getzemani.
Gli Aicardi ospitarono nel castello di Carimate illustri personalità: il S.R.
Imperatore Massimiliano d’Asburgo (nonno dell’imperatore Carlo V); il duca
di Milano Ludovico “il Moro” Sforza; il conte (dell’impero ) di Firmian, gover-
natore generale del Ducato di Milano; W.A. Mozart, che suonò sue composizio-
ni con la “spinetta” oggi a palazzo Metternich di Vienna (dal 1906 ambasciata
d’ItaIia); S.M. il Re d’Italia Umberto II (1946).
La famiglia Aicardi (Visconti) ricoprì le più alte cariche dello Stato di Milano,
ma anche dell’impero asburgico d’Austria e di Spagna e del Sacro Romano
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Impero, con senatori, governatori, feldmarescialli, diplomatici e il ministro di
corte (ciambellano) dell’imperatrice Maria Teresa.

Alla S.R. Chiesa diedero alti prelati, come S.E.R. mons. Giovanni Battista
Vescovo di Novara e principe del S.R. Impero di Orta e di Vespolate (Sec.
XVIII); lo stemma campeggia tutt’ora sul “Palazzo dell’Università di Orta”.
S.E. Padre Ignazio Aicardi Visconti) nel XVIII secolo, fu Preposto Generale dei
P.P. Gesuiti (1751-1755); Cardinale Bartolomeo, Vescovo e Principe del S.R.I.
di Orta e Vespolate, ambasciatore del ducato di Milano presso la Santa Sede
(sec. XV).
La linea del Ducato di Milano si estinse con la morte del conte di Carimate
Luigi il 27 Luglio 1795 e la successiva spoliazione dei beni feudali, nobiliari ed
ecclesiastici da parte delle armate rivoluzionarie francesi, comandate dal gene-
rale Napoleone Bonaparte.
Sempre proveniente dalla Francia, il conte Aicardi venne investito dal re longo-
bardo Liutprando il 2 Agosto 712 del feudo, nel contado parmense, di “Castrum
Aicardi” (Castell’Aicardi), cioè 16 anni prima della “donazione di Sutri” alla
S.R. Chiesa (728). Il contado parmense, feudo ecclesiastico, ebbe dei Vescovi-
Conti (Sec. XI-XII e XIII ) della famiglia Aicardi. La nobilità parmense venne
confermata agli Aicardi dai duchi Farnese (L.P. 10.01.1702). Lo stemma è rac-
colto nell’Archivio di Stato (Parma), tratto da una lapide della Chiesa di San
Tommaso.
In Italia gli Aicardi s’illustrarono anche nei territori della Repubblica di
Genova, in particolare nella Repubblica di Porto Maurizio e nel marchesato del
Finale. A Porto Maurizio detennero per secoli la suprema magistratura
“Cintracus et Guardator Portus Mauritii”. Si distinsero specialmente: il conte
Giovanni Battista Aicardi, detto “Scarincio” (ancora oggi è cosi denominata la
via litoranea) il quale, proprietario di flotte militari, costituì una forza di dissua-
sione verso i corsari turchi. Divenne capitano generale delle galee del Re di
Francia (grande ammiraglio) nel Sec. XV; gli venne concesso il patriziato di
Genova e la “cittadinanza ereditaria”.
La famiglia nel Finale, nella persona di S.E. il conte avv. Giovanni Andrea
(1673-1763), Viceré del marchesato del Finale (sotto la corona di Spagna),
ambasciatore a Madrid, Vienna, ecc.; munifico benefattore dell’Ordine dei P.P.
Scolopi, facendosi egli stesso, rimasto vedovo dopo tre matrimoni, padre scolo-
pio e lasciando parte del suo vistoso patrimonio all’Ordine, fra cui a Roma, l’a-
rea dove al presente sorgono l’ambasciata USA e l’Hotel Excelsior in Via
Veneto; istituì nel suo palazzo il “collegio Aicardi” a FinaIborgo; fece costruire
il “Teatro Aicardi” ed altre case per P.P. Scolopi.
Il lascito Aicardi venne incamerato (usurpato) dallo Stato Italiano ad effetto
della Legge Siccardi (1853) estesa poi (1870) anche a Roma, sulla soppressione
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delle Congregazioni, nonché incameramento dei beni ecclesiastici.
A Celle Ligure tutt’ora prospera l’E.M. “Asilo Nicolò Aicardi” (lascito del
conte Nicolò Aicardi nel XIX secolo). Il palazzo Aicardi, la cappella gentilizia
ed è ricordato nella denominazione del corso principale.

Da “I placiti del Regnum Italiae” – Vol. 1° e 2° compilati dal prof. Cesare
Manaresi – rileviamo: Aicardus, giudice del Sacro Palazzo (Parma), 21.08.933;
Aicardus, giudice del Sacro Palazzo (Parma), 20.01.991; Aicardus, giudice del
Sacro Palazzo (Parma), 16.08.1021, poi Priore della Chiesa abaziale di San
Silvestro di Piacenza (dipendente dell’Abbazia benedettina di Nonantola
(Modena), fondata nel 752 dal Duca longobardo del Friuli Sant’Anselmo). Più
tardi è nominato Vescovo-Conte di Piacenza, dal Papa Giovanni XIX (nel
1024). Il conte fra Aicardo, venne nominato arcivescovo di Milano, il
28.09.1317 dal Papa Giovanni XXII.
Il Beato conte Aicardo, abate dell’Abbazia benedettina di San Vittore presso
Parigi (1155), poi vescovo di Avranches (1161) – Autore di molte opere teolo-
giche riguardanti la cristologia.
Jean, signore di Bayons, fece atto d’omaggio feudale nel 1351.
Il conte Scaramuzza Aicardi (imparentato con i marchesi Giustiniani, patrizio di
Genova), fu valoroso condottiero della Repubblica di Genova e cadde in com-
battimento, nel 1431, in difesa della Cristianità contro i Turchi a Chios (isola
del Mar Egeo: dal 1344 al 1566 sotto la sovranità genovese).
Gli Aicardi, conti di Vinchio e di Robbio, fondarono, con altre sette famiglie
feudali, la città di Nizza Monferrato (al presente in provincia di Asti).
Nelle vicinanze, sempre nel Monferrato, sull’antica strada di Sassello, Ponzone,
Melazzo ed Acqui (a lato del fiume Erro) trovasi la località di “Aicardo”, fon-
data da un membro della Famiglia, che venne investito di un vasto feudo, in
epoca longobarda, tale storica località è riportata sulla mappa compilata da Don
José Chafrion, ingegnere delle strade di S.M. il Re di Spagna, pubblicata in
Roma il 01.03.1697 “Il Monferrato inferiore”, nell’attuale provincia di
Alessandria.

Tra i luoghi dove è menzionata la famiglia Aicardi, ricordiamo:
Poitiers (Francia) = pont Achard (anticamente: pons Aicardi); bd. de Pont
Achard; La Motte Achard (Vandea): Bourg Achard (Alta Normandia); Belleme
(Orne); la Haye (Normandia); Bayons (Provenza); Domfront (Orne);
Avranches; Angouleme (Charente); Bayeux (Normandia); Montemerle sur
Saône (AIN); Jumièges (Normandia); Castell’Aicardi (Parma): Celle Ligure
(Savona); Finalborgo (Savona); Porto Maurizio (Imperia); Genova; Milano;
Roma; Broni; Bereguardo; Carimate; S. Giorgio Lomellina, ecc.
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PENNONE GENALOGICO 
dei CONTI SERGIACOMI de AICARDI 

(sec. XVII-XXI)

Il presente “pennone genealogico” è stato registrato e confermato dalla Santa
Sede (VISUM della Segreteria di Stato) il 12.05.1970 e dal Ministero della
Giustizia (Cancelleria del “Re d’Armi” di S.M.C. Don Juan Carlos I, Re di
Spagna) il 28.04.1988.
Aggiornato dal compilatore l’11.02.2014 (S.S.d.A.).
SERGIACOMI di nobiltà immemorabile, è originaria di Firenze nel secolo IX,
fra le primarie famiglie nobili e patrizie di parte guelfa “Verus guelfus et de
Sancta Romana Ecclesia”, passata poi nello Stato Pontificio, particolarmente in
Umbria e nelle Marche.
AICARDI di nobiltà immemorabile, di sangue reale merovingio (Francia), ori-
ginaria di Poitiers nel secolo V, che deteneva come conte e governatore del
Poitou, poi passata anche in Italia ed in Inghilterra. Le due famiglie ebbero
anche Santi e Beati, cavalieri crociati, prelati, generali di Ordini religiosi, abati
e badesse; gonfalonieri della Santa Sede; imparentati con molte nobili famiglie,
che diedero anche molti Romani Pontefici; Viceré, ambasciatori, ammiragli,
governatori, senatori; alti dignitari dello Stato Pontificio, del regno di Francia,
del Sacro Romano Impero e del regno d’Inghilterra.

SERGIACOMI

1) FRANCESCO (1690-1775) sp. Maria Ottaviani, contessa palatina e
nobile di Assisi - Gonfaloniere Pontificio.

2) PIETRO (n. 08.08.1731) sp. Rosa Marini, nob. Di Gubbio –
Gonfaloniere Pontificio

3) GIUSEPPE MARIA (n. 17.02.1765) sp. Marianna Scassellati-
Sforzolini, nobile di Perugia – Gonfaloniere Pontificio.

4) FRANCESCO (n. 31.10.1795 - +1876) sp. Maria Angela Mattioli (n.
08.08.1801), nobile di Gualdo Tadino- Gonfaloniere Pontificio –
Comandante della Guardia Nazionale.

5) GABRIELE (n. 17.02.1840 - + 08.07.1921) sp. Guglielmina Cortesi con-
tessa di Rendinara, Pretore – Sindaco della Città di Gualdo Tadino.

6) SERGIO (n. 05.08.1883 - + 12.06.1967) sp. Ida Pallini-Egidi patrizia di
Assisi e di Fermo – Direttore presso Ministero delle Comunicazioni.

7) GIOVANNI (n. 13.08.1909 - + 1992) sp. Eria Caterina AICARDI (n.
29.01.1920 - + 1992), patrizia genovese – Generale di P.S. – pluridecorato
al V.M. – Magistrato Militare – Questore di Imperia.
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AICARDI

1) GIOVANNI ANDREA (1673-1763) sp. con Rosa duchessa di Galliera –
Ambasciatore – Viceré di S.M.C. per il Finale – Religioso e Benefattore
Ordine degli Scolopi.

2) GIACOMO (n. 1727) – Giureconsulto – Governatore – sp. Colomba M.
Brignole – Sale principessa di Lucedio.

3) GIUSEPPE (n. 1776) professore Università di Genova - sp. Felicita
duchessa d’Acquarone.

4) PAOLO (n. 1815) Ingegnere Castrense per Genova - sp. Angela
Macchiavello, patrizia genovese.

5) LUIGI CRISTOFORO COLOMBO (n. 1855) sp. Caterina Pittaluga-
Poggi contessa di Castellaro nel Frignano – Sindaco della Città di Porto
Maurizio.

6) LUIGI (n. 1885 - + 1952) sp. Guglielmina Botto, contessa di Rouvre –
Olimpionico Uffic. Dei Bersaglieri, decorato V.M. – Direttore CONI per
la Liguria.

7) ERIA CATERINA (n. 29.01.1920 - +1992) sp. Giovanni Sergiacomi,
nobile e conte pontificio.

(GIOVANNI – ERIA CATERINA)
I

8) SERGIO LUIGI (n. 17.02.1940) SERGIACOMI de AICARDI
sp. Loretta Maria Marchich-Laviani dell’Arco,
contessa S.R.I. – GIORNALISTA – DIPLOMATICO.
I
I

9) CHIARA – ERIA n. a Stresa il 26.09.1974.
GIOVANNI - PAOLO n. a Monaco Principato il 17.04.1978.
MARIA – LUISA n. a Monaco Principato il 25.08.1985.
I
I
(CHIARA – ERIA)
I
I

10) PAUL n. a Monaco di Baviera il 18.01.2010.
MARC n. a Monaco di Baviera il 18.01.2010.
THEA n. a Monaco di Baviera il 11.02.2014.
LARA n. a Monaco di Baviera il 11.02.2014.
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SERGIACOMI DE AICARDI

ATTUALI RAPPRESENTANTI

CONTE SERGIO LUIGI, n. a Genova il 17.02.1940 (f. del conte Giovanni
Gabriele SERGIACOMI, n. a FOLIGNO (PG) il 13.08.1909 e + 1992: generale
di P.S. in spe, pluridecorato al V.M., magistrato militare, questore; e della con-
tessa Eria Caterina Aicardi-Botto de Rouvre, n. a Genova il 29.01.1920 e +
1992; sp. il 30.04.1939 con la Benedizione Apostolica di Papa Pio XII P.P.
Nella persona del conte Sergio Luigi, con D.P.R. 16.02.1961 si sono unificati i
due storici cognomi: SERGIACOMI de AICARDI (v. note).
FIGLI: (dal matrimonio con la contessa Loretta Maria Marchich-Laviani
dell’Arco n. a Roma il 04.05.1947; dama dell’Ordine Eq. del Santo Sepolcro di
Gerusalemme (Santa Sede):

1) Contessa CHIARA ERIA, n. a Stresa il 26.09.1974, Battezzata nella
“Villa le Paronelle” (Belgirate, VCO) da S.E.R. l’Arcivescovo Mons.
Dante Battaglierin, S.X. il 19.10.1974, con la Benedizione Apostolica di
Papa Paolo VI P.P.

         Figli:
– conte PAUL n. a Monaco di Baviera il 18.01.2010, Battezzato a Rimini

il 18.06.2010.
– conte MARC n. a Monaco di Baviera il 18.01.2010, Battezzato a

Rimini il 18.06.2010.
– contessa THEA n. a Monaco di Baviera l’11.02.2014, Battezzata a

Rimini il 18.06.2014.
– contessa LARA n. a Monaco di Baviera l’11.02.2014, Battezzata a

Rimini il 18.06.2014.

2) conte GIOVANNI PAOLO UMBERTO, nato nel Principato di Monaco
il 17.04.1978, Battezzato il 03.06.1978 nella Cattedrale di Monaco da
S.E.R. Mons. Emanuele Clarizio, decano dei Nunzi Apostolici, con la
Benedizione Apostolica di Papa Giovanni Paolo II (figlioccio di S.M.
Umberto II re d’Italia).

3) contessa MARIA LUISA, nata nel Principato di Monaco il 25.08.1985,
Battezzata nella Cattedrale di Monaco da S.E.R. Mons. Giustino Giulio
Pastorino, O.F.M., Vescovo di Babra, Vicario Apostolico di Tripoli della
Libia; con la Benedizione Apostolica di Papa Giovanni Paolo II P.P., il
28.09.1985.
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Note su: “Sergiacomi de Aicardi”

II D.P.R.16.02.1961, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale, trascritto sull’Atto di
nascita integrale a Genova di don Sergio Luigi reca i due cognomi.
La corretta dizione “SERGIACOMI de AICARDI” è sancita da molti Atti
Ufficiali pubblici; fra gli altri:
In Italia:

– D.M. 31.12.1959 e sgg. del Ministero Pubblica Istruzione e del Ministero
Beni Culturali.

– Ordine Nazionale dei Giornalisti presso Ministero di Grazia e Giustizia
(legge 03.02.1963 Nr.69) e R.D. 26.02.1928 Nr.384; provvedimento d’is-
crizione 16.03.1962.

– D.P.C.M. Decreto Presidenza Consiglio dei Ministri (1967), concessione del
“Premio Cultura della Presidenza Consiglio dei Ministri”.

– Exequatur del Presidente della Repubblica, pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale di accreditamento come console-capo missione di Costa Rica
(1964).

– Ordine al Merito della Repubblica Italiana di nomina, pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale 4.11.1968.

– Exequatur del Presidente della Repubblica, pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale di accreditamento come console-capo missione del Gabon (1968).

– “Carta d’Identità del Corpo Consolare”, emessa dal Ministero Affari Esteri a
firma del Ministro e del Capo della Polizia (1964-1968).

– Atto del S. Battesimo amministrato da S.E.R. Mons. Dante Battaglierin
trascritto negli Atti Parrocchiali della Prepositura di Belgirate (VCO)
19.10.1974.

– Delibera del Consiglio Comunale della Città di San Leo antica capitale
d’Italia, sec. X, “12.02.1972 conferente la Cittadinanza onoraria” approvata
e pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale della Regione Marche.

SANTA SEDE:
Pontificia Accademia “Collegium Cultorum Martyrum “(scv).
Ordine Equestre del S. Sepolcro di Gerusalemme, diplomi di nomina con
“Visum” della Segreteria di Stato, 1970, 1984. Custodia Francescana di Terra
Santa, concessione della “Pontificia Croce d’Oro”, 1986.
S. Penitenzieria Apostolica; rescritti sotto S.S. Paolo VI e S.S. Beato Giovanni
Paolo lI, 1974, 1978, 1983, 1985.
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COSTA RICA: Gazzetta Ufficiale, 1963.
Gazzetta Ufficiale, 1964.

GABON: Gazzetta Ufficiale, 1968.
Decreto Presidenziale di nomina nell’ordine della Stella
Equatoriale, 1971.

REPUBBLICA
CENTRAFRICANA: Gazzetta Ufficiale, 1976.

HAITI: Gazzetta Ufficiale, 1977.

PERU’: Resoluciòn Suprema del Presidente della Repubblica,
1975.

ECUADOR: Decreto Presidenziale, PRE 487/1/99, pubblicato sul “
Registro Oficial de Estado.

SPAGNA: Riconoscimento e conferma della “HIDALGUIA” e
della “NOBLEZA” nonché lo “Stemma” da S.M. il Re
di Spagna don Juan Carlos I, mediante il R.D. del
Ministero della Giustizia 28.04.1988.

MONACO: Atti di Battesimo nella Cattedrale di Monaco di don
Giovanni Paolo (1978) e donna Maria Luisa (1985).



PENNONE GENEALOGICO (SEC. IV-XVII) 

DELLE I.R. CASE 
DEI MEROVINGI (AICARDI) ASBURGO

Il presente “PENNONE GENEALOGICO” è riportato nell’opera storica
“PALAZZO VESCOVILE DI BRESSANONE” di Karl Wolfsgraber, 1989
(p.15), compilato sulla documentazione archivistica, prodotta dal Principe del
S.R.l. – Vescovo di Bressanone: S.A.I.R.Ap. il Cardinale ANDREA d’Asburgo
Arciduca d’Austria (†1600), che vi appose la propria firma, autenticata dall’au-
lico sigillo: suggellato dal Presidente del Consiglio Aulico e Protonotaro del
Principato Vescovile dei S.R.I. di Bressanone: conte del S.R.I. Felix Laviani
dell’Arco, antenato della contessa Loretta Marchich – Laviani dell’Arco: cg.
(1970) Sergiacomi de Aicardi). 
Il “PENNONE GENEALOGICO”, nella parte relativa alla R. Casa dei MERO-
VINGI è esteso anche da GREGORIO DI TOURS nelle “Grandes Chroniques
de France” e nell’“Historia Francorum”.

MEROVINGI, prima Casa Sovrana del Regno di Francia, era di antichissima
origine nel quadro delle Nazioni Germaniche, come nazione dei FRANCHI
SALII, abitanti le rive del fiume YSSEL (nell’attuale Regno dei Paesi Bassi) fra
il Basso Reno ed il Mare del Nord.

CLODIUS, Re di Francia, stipulò un trattato con l’Impero Romano, divenendo
stato federato “FOEDUS” e stanziandosi nella regione storica di TOURNAY
(attualmente nel Regno del Belgio – Sede Vescovile fin dal V secolo).
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NOTA: Carlo Magno (n. 742 † 814) era figlio del re Pipino il Breve dei Carolingi e della prin-
cipessa reale dei Merovingi, Berta. Ai Carolingi succedono i Capetingi (987-1328), il re Filippo



Il capostipite dei MEROVINGi fu MARCOMER, duca dei Franchi, cui suc-
cesse PHARAMUNDUS, Re di Germania nel 420. I Merovingi regnarono
sulla Francia fino al 751, quando il trono passò alla R. Casa dei Carolingi
(Carlo Magno., Re di Francia, venne incoronato, nella Basilica di San Pietro in
Roma, il 25/12/800, dal Papa San Leone III “Sacro Romano Imperatore”. 
Il Sacro Romano Impero durò, attraverso diverse DINASTIE, fino al 1806, arti-
colandosi in “1789” stati sovrani (laici o ecclesiastici), come lo stesso PRINCI-
PATO VESCOVILE DI BRESSANONE.

1.    MARCOMER, Duca dei Franchi.

2.    PHARAMUNDUS, Re di Germania (eletto nel 420).

3.    CLODIUS, Re di Francia (eletto nel 428).

4.    MEROVEUS, Re di Francia (eletto nel 448) a TOURNAY.

5.    CHILDERICH I, Re di Francia dal 457 e † nel 481 sp. la principessa reale
BASINA di TURINGIA). Sepolto nella Cattedrale di TOURNAY.

6.    CLODOVEUS, Re di Francia (481-511), nato nel 465, sp. con S. CLO-
TILDE (474-545), principessa reale dei BURGUNDI. CLODOVEUS rice-
vette il S. Battesimo, poi venne incoronato e consacrato con l’OLIO della
SANTA AMPOLLA, nonché il titolo ereditario di “Re Cristianissimo”, il
25/12/498, da San Remigio dei conti di Laon (437-533), Vescovo di
REIMS, per “MANDATO PAPALE”. CLODOVEUS istituì l’Ordine
Dinastico e Cavalleresco della “SANTA AMPOLLA” nel 496, confermato
dalla “Bolla Pontificia” del Papa San Simmaco.
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Augusto II sposa, nel 1480, la principessa reale dei Carolingi, Isabella de Hainaut.
Ai Capetingi succede il ramo dei Valois (1338-1589), “re S. Luigi IX” e da ultimo il ramo dei
Borbone (1589-1792) e (1814-1830). I Merovingi, nel ramo dei Borbone, continuano a regnare:
fino al 1860, ducato di Parma; fino al 1861, Regno delle Due Sicilie e tutt’ora sono sovrani del
Regno di Spagna con il Re Don Felipe VI.
Da Clodoveo I dei Merovingi “Re Cristianissimo, 498”, tutti i sovrani di Francia appartengono
alla reale casa dei Merovingi, articolati in vari rami (481-1830) = “14” secoli di Regno
Cattolico, Apostolico, Romano, suggellati dalla S. Unzione ed Incoronazione nella Cattedrale
di Reims, con l’Olio della Santa Ampolla.

1. Ricordiamo che, attraverso reti genealogiche ed alleanze familiari, quasi tutte le più antiche
e storiche case reali, imperiali e famiglie nobili d’Europa (anche gli Aicardi) hanno ascendenze
dalla Casa Reale dei Merovingi.

***
Non quindi presidenti di repubblica (zombi provvisori) con enormi dispendi economici di ele-
zioni “per utili idioti”, come ad esempio, gli USA, “repubblica massonica” che, in nome della
farisaica democrazia, ha compiuto ogni sorta di criminale genocidio e bombardamenti indiscri-
minati in tutto il mondo.



7.    THEODORICUS CLODOMIRUS CHILDERICH II CLOTARIUS I AICARDUS
        Re D’Austrasia         Re d’Orléans           Re di Parigi          Re di Francia           Conte di
              (511-534)                (511-524)               (511-558)               (511-561)             Poitiers e

                                                                                                                      governatore del
                                                                                                                        Poitou (n.490)
                                                                                                                    capostipite degli
                                                                                                               AICARDI “ex-tunc”
                                                                                                SERGIACOMI de AICARDI
                                                                                                                              (sec. XX).

8.    MARGHERITA de MAULTASCH, contessa del S.R.l. del TIROLO [fondò
l’Abbazia di “MARIENGARTEN” S. Paolo Appiano (BZ)].

9.    CHLOTAR, Re di Francia.

10.  

         SIGEBERT I                                            S. BERTA
          Re d’Austrasia                                       Regina del Kent 
                                                                   sp. il Re San Etelberto,
                                                                  fondatore di: Canterbury
                                                               Rochester, S. Paul Cathedral 

11.  CONZELIN, Conte d’Asburgo.
12.  THEODOBERT, Re d’Austrasia.
13.  SIGEBERT II, Duca di Germania.
14.  SIGEBERT III, Conte d’Asburgo.
15.  OTTOBERT, Conte d’Asburgo.
16.  BABOGRAT, Conte d’Asburgo.
17.  ROTHERIUS, Conte d’Asburgo.
18.  ETOBERT, Conte d’Asburgo.

19.  MARIA Di BORGOGNA, Principessa Reale dei sovrani di Borgogna
(Filippo nel 1443 istituì l’ordine del TOSON d’Oro; S.R.I.: Enrico VII
(1308-1316); Carlo IV (1347-1378) etiam Re di Boemia, promulgò la
“BOLLA d’Oro”, regolante la elezione dei Sacri Romani Imperatori;
Venceslao (1378-1400); Sigismondo (1400-1437).

20.  AMPRINTUS, Conte d’Asburgo.
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21.  GUNTRAM I, Conte d’Asburgo.
22.  LUITHARD, Conte d’Asburgo.
23.  HUNNIFRID, Conte d’Asburgo.
24.  LUITFRID, Conte d’Asburgo.
25.  CHILDEPERT, Re d’Austrasia.
26.  RAPOT, Conte d’Asburgo.
27.  GUNTRAM II, Conte d’Asburgo.
28.  WERNER I, Conte d’Asburgo.
29.  OTTO, Conte d’Asburgo.
30.  GIOVANNA D’ARAGONA e di CASTIGLIA, infante di Spagna.
31.  WERNER II, Conte d’Asburgo.
32.  ALBERT I, Conte d’Asburgo.
33.  RUDOLF, Conte d’Asburgo.
34.  ALBERT II, Conte d’Asburgo.
35.  RODOLFO I d’Asburgo, Imperatore del S.R.l. († 1291).
36.  ALBERT III d’Asburgo, Re († 1308).
37.  ALBERT IV d’Asburgo, duca e margravio d’Austria († 1378).
38.  LEOPOLDO III d’Asburgo, Duca e margravio d’Austria († 1386).
39.  ERNEST d’Asburgo, duca e margravio d’Austria († 1424).
40.  FEDERICO III d’Asburgo, imperatore del S.R.l. († 1493).
41.  ANNA di BOEMIA E d’UNGHERIA, principessa reale.
42.  MASSIMILIANO I d’Asburgo, imperatore del S.R.l. († 1519) 
       (avo dell’imperatore Carlo V – venne ospitato dai conti AICARDI nel

castello di CARIMATE).

43.  FILIPPO di CASTIGLIA, Re di Spagna († 1506).

44.  FERDINANDO I d’Asburgo, imperatore del S.R.l.

45.  FERDINANDO Il d’Asburgo, conte dei S.R.I. del TIROLO († 1596).
46.  ANDREA d’Asburgo, arciduca d’Austria, principe reale d’Ungheria,
       Cardinale di S.R.C. e Principe del S.R.I. – Vescovo di Bressanone († 1600).
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TITOLI E TRATTAMENTI

TITOLI

PRINCIPE DI SAN GIORGIO

DUCA: sul cognome, aggiunta del patronimico “VISCONTI”, e stemma ducale
(AICARDI-VISCONTI) per affiliazione ed investitura di Filippo Maria
Visconti, duca di Milano, con Bolla del 24.09.1415.

MARCHESE DI: BEREGUARDO, RIOZZO, PIEVE S. DONATO, SAN
GIORGIO LOMELLINA, ZELATA, PARASACCO, LA HAYE (Francia).

CONTE DI: BRONI, CARIMATE, CIGOGNOLA, SAN GIORGIO (PORTO-
GALLO), FORMENTERA (SPAGNA), CANEVINO, POITIERS, LECCE
DOMFRONT; conte palatino del S.R.I.

BARONE DI: Montmerle-sur-Saône (BORGOGNA); barone del S.R.I.

SIGNORE DI: PORTO VENERE, MONTEGUALANDRO, MONTALERA,
VALIANO (SI), VALFABBRICA (PG), VINCHIO, ROBBIO, SAN PELLE-
GRINO (PG), CASTELL’AICARDI (PR), BAYONS (Provenza, Francia).

VISDOMINO DI: S. MARIA di CARAMAGNA (IM).

LORD: 7 LORDSHIP (NEL KENT CON TITOLO DUCALE) UK.

NOBILE E PATRIZIO DI: GENOVA (e cittadino ereditario XV secolo),
PORTO MAURIZIO, FINALE, CELLE LIGURE, PARMA, DUCATO di
MILANO, ASSISI, GUALDO TADINO, NOCERA UMBRA, FOLIGNO,
FIRENZE, SASSOFERRATO, PERUGIA, LUCCA, ALESSANDRIA,
SIENA, ORTE,  AMBURGO (Germania).

HIDALGUIA: HIDALGO (Nobleza di Spagna).

GIUSPATRONO DI: S.MARIA DEL GAMBERO (PG), MADONNA
DELL’ALBERO (Le Paronelle/Belgirate, VCO - S. Penitenzieria Apostolica
05.02.1984 - Papa S. Giovanni Paolo II - Cappella di Sant’Eustorgio, MI -
Cappella di S. Sebastiano di Porto Maurizio - Santuario Madonna dell’Albero
di Carimate).
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TRATTAMENTI (PREDICATI NOBILIARI)
SER (lat. “Dominus”)
Don e Donna (portoghese = Dom)
CONTE e CONTESSA (Conte/contessa; conde/condesa; graf/gräfin; earl/coun-
tess; comte/comtesse) 
ILLUSTRISSIMO e ILLUSTRISSIMA
MARCHESA e MARCHESE
BARONE e BARONESSA
LORD e LADY
de = italiano
de = francese
de = spagnolo
von = tedesco
van = fiammingo

ARMA GENTILIZIA (STEMMA):
(significato simboli araldici)

– DESCRIZIONE
“Di rosso, alla banda d’argento caricata di 3 cuori di rosso, accompagnati da
due cardi al naturale; la banda accompagna a sua volta nel canton destro della
punta da un giglio d’oro. Capo d’argento a due spade poste in croce di
Sant’Andrea guarnite d’oro accompagnate da due stelle (5) dello stesso.
In cuore, sulle due parti, uno scudetto sannitico, di rosso all’elmo medioevale
d’oro cimato da tre piume, di verde”.

– SIGNIFICATI ARALDICI
• “tre cuori di rosso” (AICARDI) = onore, generosità, lealtà, grandezza.
• “due cardi al naturale” (AICARDI) = arma agalmonica, ma anche secondo

l’etimologia dell’antica lingua germanica “AICARDI” = cavaliere possen-
te come una quercia – Tale interpretazione del patronimico Aicardi, dall’e-
timologia dell’antico germanico, viene ripresa dal conte Alessandro
Tassoni nell’opera “La Secchia Rapita” (sec. XVII), canto VII.

• “un giglio d’oro” (di Francia) (AICARDI) = ricorda l’ascendenza dalla
casa reale dei Merovingi, primi sovrani di Francia (secolo V: conte di
Poitiers).

• “Due stelle” = operano sempre sotto la Legge di Dio (SERGIACOMI).
• “In Domino confido” = “ab aeterno” con fedeltà e rispetto a Dio e alla S.R.

Chiesa.
• “Due spade” = nobiltà feudale, militare e cavalleresca.
• “scudetto sannitico con elmo medioevale d’oro, cimato da tre piume di
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verde” = ricorda particolarmente due illustri e valorosi cavalieri crociati:
– conte Aicardo Aicardi, barone di Montmerle (Borgogna), condottiero alla

1° Crociata, entrato vittorioso a Gerusalemme il 15.07.1099, con il duca
Goffredo di Buglione, duce supremo dell’Armata Cristiana. Il conte
Aicardo fu grande benefattore dell’Abbazia di Cluny, cui lasciò il proprio
feudo (baronia di Montmerle) ed altri possedimenti feudali.

– Conte Ercolano Sergiacomi, cavaliere del Sovrano Ordine Gerosolimitano
(detto dal 1530 di Malta), fondatore nel 1384 del castello di Magione (al
presente in provincia di Perugia).

NOTA (“due stelle” e motto “In Domino confido”):
Sono a memoria imperitura della famiglia “Sergiacomi de Aicardi che ha sem-
pre difeso, promosso e servito la S.R. Chiesa anche attraverso Santi e Beati
(Sant’Aicardo, Abate di Jumiegés – sec. VI); (Beato Andrea Sergiacomi, Abate
Generale dei Benedettini-Silvestrini (1298-1326), Cardinali, Vescovi, Prelati e
Abati (cardinale Bartolomeo Aicardi, principe del S.R.I. di Vespolate e Orta,
Vescovo di Novara, ambasciatore presso la Santa Sede;) illustri dignitari laici
(conte ser Jacobus Sergiacomi, podestà e connestabile dello Stato di Lucca,
ambasciatore, venne riconosciuto nel 1306 “Verus guelfus et de Sancta Romana
Ecclesia”) ecc.
L’Ambasciatore conte avv. Giovanni Andrea Aicardi (1673-1763), benefattore
munifico dell’Ordine degli Scolopi, divenendone lui stesso padre scolopio in
Finalborgo.
Conte Don Carlos Domingo Aicardi, nobile di Spagna e di Scozia, dignitario
della R. Casa degli Stuart, cavaliere del R. Ordine del Cardo, oblato dell’ordine
degli Agostiniani.

RICONOSCIMENTI DELLA NOBILTà

Riconoscimento e conferma dell’HIDALGUIA e NOBLEZA,
Nonché lo “STEMMA” di S.M. il Re di Spagna, Don Juan Carlos I, mediante
il R.D. del Ministero di Giustizia del 28.04.1988
Riconoscimento dell’ “antica nobiltà” e concessione del Titolo di San Giorgio
dalla Casa Reale del Portogallo.
Riconoscimento della NOBILTà’: SANTA SEDE – Ordine del Santo Sepolcro
di Gerusalemme, con “VISUM” della Segreteria di Stato della Santa Sede
(1970,1984); S. Penitenzieria Apostolica (Santa Sede); casa sovrana del Gran
Ducato di Lussemburgo, del Fürsterntum von Liechtenstein, del Principato di
Monaco, del Regno d’Italia (S.M. Re Umberto II, 03.06.1978).



NOTA. Sia la “nobiltà” del regno di Spagna che del Portogallo è trasmissibile
“OPE LEGIS” anche per via femminile “Nobiltà Uterina” ai figli: di Donna
nobile; come al presente da Donna Chiara-Eria a favore dei figli: Don Paul, Don
Marc, Donna Thea, Donna Lara. Tale diritto è imprescrittibile, anche nella ulte-
riore successione “IURE SANGUINIS”.
Analogamente sarà per Donna Maria Luisa a favore degli eventuali figli e
discendenti.

TRATTAMENTI (NOTE):

“SER” – Dall’Enciclopedia Araldico-Cavalleresca del barone Goffredo di
Crollalanza (Prontuario Nobiliare), Pisa 1876 = Nel Medioevo il titolo di
“SER” (sire, signore) si dà ai re ed agli imperatori, equivaleva a signore, inse-
parabile dal potere e dalla nobiltà.
Il titolo venne attribuito ai Notai Imperiali o Pontifici. Deriva dal latino “herus”
e dal tedesco “herr”. Il titolo di “SER” in fatto di signoria era superiore a quello
di signore, mettendolo immediatamente dopo il patronimico. 
Il titolo distingueva i baroni vassalli della Corona da quelli mediati, cioè dipen-
denti da duchi o conti. In Italia si dava il titolo di “SER” ai grandi patrizi di
Venezia; a Firenze veniva dato ad alti prelati di curia. Il titolo di “SER” costi-
tuiva prova di nobiltà negli atti pubblici. Titoli equivalenti erano quelli di sere,
sire, messere, monsignore, signora, donna, dama, Madonna.
Gli inglesi danno il titolo di “ser” come “sir” a favore di baronetti o di cavalie-
ri.
Il Principe-Elettore (del Sacro Romano Impero) di Assia-Cassel, nel 1814, ema-
nava un decreto nel quale era stabilito che il titolo di “ser” o “signore” era
riservato ai soli nobili. Alcune storiche famiglie nobili incorporano, al presente,
titolo di “ser” nel cognome: conti Sergiacomi de Aicardi; duchi Crivelli Cetti
Serbelloni di San. Gabrio; conti Serloreti; marchesi Serpieri; marchesi Serlupi
Crescenzi; conti Sermarini; marchesi Sermattei della Genga (Papa Leone XII
P.P.); conti Bindi Sergardi; baroni Rosmini Serbati (Beato Antonio); conti
Sergardi; conti Sergardi Biringucci; conti Sergiusti; conti Serianni di
Montecucullo; conti Serangeli; conti Sermanni; conti Sernini Cucciatti; conti
Serristori; conti Sertoli Salis; conti Pieri Serricciardi; marchesi Serlupi
d’Ongran de Saint Saveur.
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SERGIACOMI de AICARDI
FAMIGLIE NOBILI D’ALLEANZA

(Parentele nei secoli)

ACQUARONE, duca, nobile di Oneglia.

ADAMI di MURAZZANO, conte.

BRIGNOLE SALE, principe di Lucedio, patrizio genovese: 4 Dogi della
Repubblica di Genova (1625,1746, 1762, 1779); Palazzo Brignole (palazzo
rosso) donato dalla Duchessa Maria Brignole de Ferrari di Galliera alla città di
Genova; istituzione E.M. “Ospedale Galliera” (Genova).

BOTTO de ROUVRE, conte.

BUCCI CASARI degli ATTI, conte (“ATTI” antichi marchesi di Toscana:
contessa Matilde di Canossa).

CORTESI di RENDINARA, marchese, nobile di Parma.

CARDELLI, conte di Montefiore, nobile coscritto di Roma.

CASTELBARCO ALBANI PINDEMONTE, Conte del S.R.I. Principe di
Montignano.

CALVI di BERGOLO, conte (principessa Iolanda di Savoia, sorella del re
Umberto II).

CARREGA, marchese, patrizio genovese, principe di Lucedio.

ARAGONA, sovrani di Spagna, del regno di Napoli, del “Nuovo Mondo”;
Papa Alessandro VI li creò “Maestà Cattolica”.



BORGIA (BORJA), duca di Gandìa, grande di Spagna, principe di Squillace,
marchese del Casale, marchese di baldacchino di S.R.C. (Papa Callisto III; Papa
Alessandro VI; S. Francesco, Prep. Generale dei Gesuiti, fondatore della
Pontificia Università Gregoriana).

de FERRARI, duca di Galliera, marchese, patrizio genovese.

d’ALBRET, re di Navarra e poi con Enrico IV di Borbone “re di Francia e di
Navarra”.

BAGATTI VALSECCHI, barone e nobile di Milano.

CHIABRERA CASTELLI, conte e nobile di Acqui.

BORROMEO, principe del S.R.I., conte di Arona e di Angera, patrizio di
Milano (cardinale S. Carlo, arcivescovo di Milano, Cardinale Beato Federico,
arcivescovo di Milano).

CIGALA FULGOSI, conte, patrizio di Firenze, Conte del S.R.I. Principe di
Tiriolo.

CHIGI ALBANI della ROVERE, principe, marchese di baldacchino di
S.R.C., nobile di Siena (Papa Alessandro VII, Papa Clemente XI).

della ROVERE, duca, marchese di baldacchino di S.R.C. (Papa Sisto IV e
Papa Giulio II), duca di Urbino.

de POLIGNAC, duca, pari di Francia.

della GHERARDESCA, conte S.R.I., di Donoratico, di Bolgheri, di
Castagneto, patrizio di Pisa e di Volterra, patrizio di Firenze, nobile di Fiesole
(cit. “Divina Commedia” di Dante).

di GALLIERA, duca, patrizio genovese.

GOYON de MATIGNON GRIMALDI de POLIGNAC, principe sovrano di
Monaco, marchese di Baux, duca di Valentinois.

VON MÜLLER, barone del S.R.I.
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TRIVULZIO, principe de S.R.I. di Musocco, marchese di Vigevano, patrizio
di Milano.

LITTA, marchese, patrizio di Milano (marchese Pompeo, cel. araldista).

LITTA MODIGNANI, marchese, patrizio di Milano.

CASATI MODIGNANI, marchese, patrizio di Milano.

CASATI STAMPA, marchese, patrizio di Milano.

MEDICI TORNAQUINCI, marchese della Castellina, patrizio di Firenze.

MEDICI, gran duca, principe, marchese, patrizio di Firenze; granduca di
Toscana (Papa Pio IV, Papa Leone X, Papa Clemente VII, Papa Leone XI; regi-
ne di Francia e di Navarra: Caterina mg. di Enrico II, Maria, mg. di Enrico IV).

ROSSI DEL LION NERO, conte, patrizio di Firenze.

ASBURGO, di antica ascendenza merovingia, Imperatore S.R.I., Re
Apostolico d’Ungheria, Re cattolico di Spagna, Imperatore d’Austria, Re
d’Italia, ecc.. (Beato Carlo, Imperatore d’Austria e d’Ungheria).

WITTELSBACH, principe reale di Baviera, ramo ducale (S.M.I.R.A.
Elisabetta mg. Imp. Francesco Giuseppe).

BOTTO ADORNO, conte, patrizio genovese, marchese del S.R.I. di Novi
Ligure.

FIESCHI ADORNO, marchese, patrizio genovese (S. Caterina da Genova,
Papa Innocenzo IV, Papa Adriano V).

VALOIS, re di Francia, ramo dei duchi di Berry.

del GALLO di ROCCAGIOVINE, marchese patrizio di Rieti.

SERRISTORI, conte e patrizio di Firenze.

FRESCOBALDI, marchese e patrizio di Firenze.
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PALEARI HENSSLER, conte.

RITTATORE VON WILLER SPALLETTI COLONNA, conte.

BORBONE, di antica acendenza merovingia; re di Francia, Due Sicilie,
Spagna, Parma, ecc.

AVIZ, re del Portogallo e dell’Algarve (1385-1580), sovrano del Brasile.

BUGLIONE (di), duca di Lorena, re di Gerusalemme (Goffredo, duce supremo
della I Crociata nel 1099; Sant’Antonio da Padova) di antica ascendenza mero-
vingia.

STUART, di antica ascendenza merovingia; dinastia cattolica, re di Scozia
(1371) e anche d’Inghilterra (1567-1714); Papa Giulio II della Rovere conferì,
nel 1507, la “Spada cerimoniale” al re Giacomo IV di Scozia.

BORGOGNA, di antica ascendenza merovingia; re di Francia; re di Boemia,
duca di Borgogna, S.R. Imperatore.

Von LIECHENSTEIN, di antica ascendenza merovingia, principe del S.R.I.
sovrano, al presente, del Principato.

WILCZEK, conte del S.R. Impero.

KINSKY de WEHINITZ and TETTAU, conte del S.R. Impero.

DELLA TORRE, nobile di Gubbio.

EGIDI, nobile di Fermo.

FIORENZI, conte di Osimo e di Monte Cerno.

MEROVINGI, prima casa reale di Francia.

PALLINI, nobile di Assisi.

GROPPALLO, marchese, patrizio genovese.

DONNINI GOVERNATORI, conte, nobile di Perugia.
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GNOCCHI, conte palatino, patrizio di Forlì.

MACCHIAVELLO, conte, nobile di Chiavari, di Rapallo, di Sarzana.

RUCELLAI, conte, patrizio di Firenze.

MARINI, nobile di Gubbio.

MATTIOLI, nobile di Gualdo Tadino, marchese.

CASTIGLIONI DI CINGOLI, conte, marchese di baldacchino di S.R.C.
(Papa Pio VIII e Papa Celestino IV).

POGGI, conte di Castellaro nel Frignano, patrizio di Modena, Carpi e
Correggio.

REGGIO, marchese, patrizio genovese, marchese di baldacchino di S.R.C. (S.
Tomaso, Arcivescovo di Genova).

SCASSELATI SFORZOLINI, conte, nobile di Perugia.

MONTALE, nobile di Parma (senatore Eugenio, premio “Nobel”).

COLELLA SARACENI, nobile e patrizio di Trani.

OTTAVIANI, nobile di Assisi, conte palatino (motto: “semper idem” –
Cardinale Alfredo, n. 29.10.1890).

TERZI di SANT’AGATA, marchese, nobile di Parma.

INSIMBARDI, marchese, patrizio di Milano.

GRIFONI, marchese, patrizio fiorentino.

RANGONI MACCHIAVELLI, marchese, patrizio di Firenze, signore di
Spilamberto (Nicolò, statista).

LAVIANI dell’ARCO, conte del S.R.I. di Arco di Trento.

GIUSTINIANI, marchese, patrizio genovese, barone di Chios (Grecia).



ANTICA CASA IMPERIALE DI COREA, (deposta nel 1910, per l’occupa-
zione giapponese).

D’AVALOS d’AQUINO d’ARAGONA, Principe S.R.I., principe di
Caramanico, grande di Spagna, marchese di Pescara e del Vasto (S. Tommaso,
dottore della Chiesa).

BERNARDONE de MORICONI, patrizio di Assisi (S. Francesco d’Assisi).

TORNABUONI, conte, patrizio di Firenze.

CARPEGNA MONTEFELTRO, duca di Urbino.

CARPEGNA MALATESTA, duca di Rimini.

CARPEGNA FALCONIERI, principe, nobile di Roma.

OFFREDUCCI, nobile di Assisi (Santa Chiara).

SINIBALDI, nobile di Gualdo Tadino.

MARAZZI CASTIGLIONI, conte, patrizio milanese.

CRIVELLI, conte di Dorno e Lomello, patrizio milanese, marchese di baldac-
chino di S.R.C. (Papa Urbano III P.P.).

ORSINI, duca di Gravina, Duca di Bracciano, patrizio romano (Papa Celestino
III P.P., Papa Nicolò III, Papa Benedetto XIII P.P.).

FARNESE, duca di Parma, duca di Castro, marchese di baldacchino di S.R.C.
(Papa Paolo III P.P.).

SFORZA, conte di Santa Fiora, duca di Milano.

SFORZA CESARINI, principe di Genzano, duca di Segni, duca di Torricella,
nobile romano. La famiglia conserva l’ultima bandiera pontificia, crivellata dai
proiettili inferti dal regio esercito sabaudo, comandato dal framassone generale
Raffaele Cadorna, che sventolava a Porta Pia, il 20 settembre 1870.

D’ESTE, duca di Ferrara (poi re di Hannover; re del Regno Unito di Gran

40



Bretagna (mutato in Windsor dal 1917).

GONZAGA, principe S.R.I., marchese di Mantova, principe di Vescovato,
duca di Sabbionetta, marchese del Monferrato (S. Luigi S.J., n. 1568).

GONZAGA NEVERS, marchese del Monferrato, duca di Nevers.

ALTEMPS, conte palatino del S.R.I., signore di Gallarate.

OBERTENGHI ESTE GUELFI, duca di Ferrara, duca di Modena; poi (come
erede dei Welfen, conte di Altdorf e duca di Baviera (1070) fondatore con il
duca Guelfo di Monaco di Baviera nel 1158).

CRIVELLI CETTI SERBELLONI, duca di San Gabrio, patrizio milanese.

CASTELLANI, conte, patrizio di Firenze.

COLON de VERAGUA, duca di Veragua, hidalgo e grande di Spagna, Viceré
e Ammiraglio ereditario del Mar Oceano (S.E. Cristobal, scopritore del Nuovo
Mondo).

RICCI, marchese, patrizio di Macerata (P. Lorenzo, Preposto Generale dei
Gesuiti).

COLONNA, principe e duca di Paliano, duca di Rignano, conte del Tuscolo e
di Palestrina, Principe Assistente al Soglio Pontificio (Papa Marcello I, Papa
Sisto III, Papa Stefano V, Papa Adriano III, Papa Martino V); principe
Marcantonio, comandante della Flotta Pontificia, vincitore della battaglia di
Lepanto il 21.10.1571.

VISCONTI, duca di Milano, Vicario Imperiale S.R.I., patrizio di Milano.

VISCONTI di MODRONE, duca, patrizio di Milano.

VISCONTI di GRAZZANO VISCONTI, duca, patrizio di Milano.

VISCONTI, conte di Massino, patrizio di Milano (Papa beato Gregorio X, 1271).

LANTE MONTEFELTRO DELLA ROVERE, principe romano, duca di
Bomarzo, Bagnaia, ecc.
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ACKERS (patronimico AICARDI, dal XVI secolo nel Regno Unito) il conte
Aicardi di Domfront venne investito, nel 1066, di sette Lordship nel Kent ed il
titolo di Duca dal re d’Inghilterra Guglielmo I “il Conquistatore”, duca di
Normandia.

ACKERS (VON) (patronimico AICARDI, in Germania, dal XIII secolo), nobi-
le-patrizio di Amburgo nel 1269; barone del S.R.I., conferito dall’Imperatore
Carlo IV di Boemia, nel 1347; conte palatino del S.R.I., conferito dal-
l’Imperatore Federico III d’Asburgo, nel 1490.

BARBERINI, principe di Palestrina, nobile romano coscritto, patrizio fiorenti-
no, marchese di Baldacchino di S.R.C. (Papa Urbano VIII P.P.).

PACELLI, principe, marchese, nobile romano, nobile di Acquapendente, ecc.,
(Papa Pio XII P.P.).

CORSINI, principe, duca, marchese, ecc.. (Papa Clemente XII scomunicò nel
1738 i massoni dichiarandoli nemici satanici di S.R. Chiesa).

MAURI, di antica acendenza reale sassone, Marchese, Patrizio di Volterra
(Papa San Lino I).

CARAFA, principe S.R.I., Principe di Roccella, patrizio napoletano e nobile
coscritto di Roma (Papa Paolo IV P.P.). 

PARETO SPINOLA, marchese S.R.I. di Roccaforte, patrizio genovese, hidal-
go di Spagna, conte di Ronco, ecc..

BORGHESE principe, principe di Sulmona, Duca di Palombara, marchese di
Mentana, nobile coscritto romano (Papa Paolo V P.P.).

BONCOMPAGNI LUDOVISI principe di Piombino, principe S.R.I., duca di
Sora, nobile coscritto romano (Papa Gregorio XIII P.P.).

ALDOBRANDINI principe di Meldola, duca di Carpineto, marchese del
S.R.I., signore di Polenta, nobile romano coscritto, duca di Sarsina (Papa
Clemente VIII P.P.). 

GALLARATI SCOTTI, patrizio milanese, duca, principe di Molfetta, ecc.,
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GHISLIERI MARAZZI, conte, marchese di Villa della Torre, nobile romano
coscritto (Beato Buonaparte † 1267; Beato Gabriele †1492; Papa San Pio V P.P.).

ODESCALCHI, Principe S.R.I., principe di Bassano, duca di Bracciano, nobi-
le romano coscritto, ecc. (Papa Beato Innocenzo XI). 

VON MAULTASCH di antica ascendenza Merovingia. Conte del S.R.I. del
Tirolo che passò “iure sanguinis” agli Asburgo.

CICOGNA MOZZONI, conte di Terdobbiate, patrizio milanese.

ANTINORI, marchese, patrizio fiorentino.

DORIA PAMPHILI LANDI, principe S.R.I., di Torriglia, di Melfi, di
Valmontone; nobile coscritto romano, patrizio genovese (Papa Innocenzo X).

GUIZZARDINI, conte, patrizio fiorentino.

GUGLIELMI GRAZIOLI LANTE DELLA ROVERE, marchese di Vulzi e
di Montebello, nobile romano.

43



44

SERGIACOMI de AICARDI
UOMINI ILLUSTRI IMPARENTATI

–   S. Em.za il Cardinale Federico TEDESCHINI n. a Antrodoco (Rieti) nel
Palazzo Pallini-Egidi il 12.10.1873 e m. il 1959 a Roma nel Palazzo della
Dataria Apostolica.

Arcivescovo Tit. di Lepanto (1921), Nunzio Apostolico in Portogallo e in
Spagna, Cardinale (1933) della S.M. di S.S. Pio XI; Vescovo suburbicario di
Frascati (1951); Legato Pontificio; Arciprete della Patriarcale Basilica di San
Pietro; Prefetto della S. Congregazione della Rev. Fabbrica di San Pietro;
Datario di Sua Santità; Cardinale-Protettore della Società Antischiavistica; della
Lega Internazionale “Pro Pontefice et Ecclesia”; dell’Istituto Secolare “Società
Sacerdotale della S. Croce e Opus Dei”; del Santuario di N.S. di Montallegro
(Rapallo); ecc.. (prozio di Don Sergio Luigi Sergiacomi de Aicardi).

– S.E. il cav. Ambasciatore d’Italia GIUSEPPE BASTIANINI (n. a Perugia
1899 – m. a Milano 1961), capitano cpl degli Alpini; pluridecorato al V.M.;
Deputato al Parlamento (1921); Membro del Governo (05.11.1922);
Fondatore degli Istituti di cultura all’estero e della Federazione Stampa
Italiana all’estero; giornalista e scrittore; Ministro Plenipotenziario ed
Inviato Straordinario (1927); Governatore generale della città libera di
Tangeri; Ambasciatore a Varsavia, Atene, Lisbona, Londra; Viceré della
Dalmazia: V. Ministro Affari Esteri; Decano degli Ambasciatori.

Ha ricevute prestigiose onorificenze nel mondo, fra le quali: Ordine della
Corona d’Italia, Ordine dei S.S. Maurizio e Lazzaro, Ordine della Stella
Coloniale, Ordine dell’Aquila Bianca di Polonia, Cav. di Collare dell’Ordine
della S.ma Annunziata (cugino del Re) conferito dal S.M. Re Umberto II
(1960); ecc.
Sp. Donna Vittorina Donnini Governatori (f. di Guglielmo, podestà di Perugia
e di Donna Eleonora SERGIACOMI dal cui matrimonio:

* Donna Marisa, sp. Conte prof. Ferrante Rittatore Von Willer Spalletti Colonna,
insigne archeologo e prof. di Paleontologia dell’Università di Milano;

* Don Lucio, sp. Gianna Carnelutti (f. del prof. Avv. Francesco).
* Donna Fabiola, sp. Conte Busi.
* Don Marino, sp. Donna Tina Paleari Henssler.
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– S.E. il conte cav. gr. cr. generale di Squadra Aerea ERNESTO BOTTO,
pluridecorato al V.M., titolare di “Medaglia d’oro al V.M.”, Sottosegretario
di Stato all’Aereonautica Militare (1943-1945) (prozio di Don Sergio Luigi
Sergiacomi de Aicardi).

– S.E.R. Mons. PAOLO BOTTO, Arcivescovo di Cagliari, Metropolita ed
Assistente al Soglio Pontificio (sec. XX) – (cugino di don Sergio Luigi
Sergiacomi de Aicardi).

– Rev. Donna Maria Matilde del S. Cuore Eucaristico (al secolo:
Giuseppina PALLINI-EGIDI), Badessa del Monastero Benedettino di Santa
Caterina in Cittàducale (RI), (XIX, XX secolo) (prozia di don Sergio Luigi
Sergiacomi de Aicardi).

– S.A.S. principe GIANGIACOMO TRIVULZIO, principe del S.R.I. di
Musocco, marchese di Vigevano, patrizio di Milano; maresciallo di Francia,
Viceré del Ducato di Milano; cavaliere del R. Ordine di San Michele. (Figlio
del principe Antonio Trivulzio e di donna Franceschina AICARDI, mar-
chesa di S. Giorgio Lomellina; sp. con donna Beatrice d’Avalos di Aquino
d’Aragona, grande di Spagna, marchesa del Vasto e di Pescara).

Il monumento sepolcrale nella Chiesa di San Nazaro (Milano), reca questo epi-
taffio: “Qui quiescit, qui numquam quevit”.

– S. Em.za il Cardinale di S.R.C. ALFREDO OTTAVIANI, nobile di
Assisi, nato in Roma il 29.10.1890; dalla s.m. di Papa Pio XII creato e pub-
blicato Cardinale di S.R.C. il 12.01.1953; Cardinale dell’Ordine dei Diaconi,
Diacono di S. Maria in Domnica; 
Prefetto della S. Congregazione del Santo Offizio; motto: “SEMPER IDEM”
(cugino di don Sergio Luigi Sergiacomi de Aicardi).
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APPENDICE



LA NOBILTà
TRADIZIONE IMPERITURA

“In Domino confido”

del conte cav. gr. cr. prof. Sergio Luigi Sergiacomi de Aicardi
(Presidente del “World Institute of Historical Regions”)

In questo momento storico dove tutto viene contestato: Religione, famiglia,
stato, istituzioni, università, cultura, tradizione, diritto, ordine, in un rabbioso
quanto parossistico odio a quanto esiste, in nome di un progresso acefalo, rite-
niamo doveroso rivalutare la NOBILTà.
Non di fronte ai tribunali o ai giudizi effimeri dell’uomo che passa, ma dinnanzi
al Tribunale della storia, introduciamo questa difesa di un istituto morale,
tradizionale e giuridico che ci viene tramandato come elemento immortale nel
crogiuolo delle diverse civiltà, in tutti i paesi e in tutti i tempi. 

La nobiltà, prima di essere uno stato giuridico, è un modo significativo di vive-
re, è uno stile di vita. Alla c.d. civiltà moderna, immiserita nei meschini confini
della massa irresponsabile e della tecnica fagocitante i più sacri valori umani,
abbiamo da contrapporre la cultura, che è la base di un certo “habitus”, nel culto
della personalità in accordo ai più sani prinicipi etici di profonda spiritualità cri-
stiana.
Il nobile imponeva nel feudo prima, nella città poi, il ritmo del buon vivere. Era
un continuo magistero di nobiltà d’animo, sopportando con dignità l’indigenza,
essendo il primo nel sacrificio, subendo con stoicismo il dolore e le avversità.
Il nobile si sentiva obbligato, per la tradizione dei suoi antenati, facendo dell’o-
nore un autentico culto. 
La tradizione gloriosa della cavalleria, si è manifestata nel nobile cavaliere,
nella sua rigida condotta, nella sua fermezza, nel suo sacro senso dell’onore in
difesa degli ideali cristiani, del debole e dell’oppresso, contro ogni ingiustizia,
contro i secolari nemici di Cristo, nell’epopea delle Crociate “DEUS LO
VULT” per liberare il Santo Sepolcro di Gerusalemme dai deicidi e dai blasfemi
di tutti i tempi. 
Lo spirito del nobile è sempre altamente selettivo, di “Elite”, uno spirito emi-
nentemente aristocratico.
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L’oligarchia era costituita dai membri delle più autorevoli famiglie, tra le quali
si manteneva viva la volontà di primeggiare nell’arte del buon governo. 
Pertanto niente, di più incomprensibile del degradante “spirito democratico” e
di “eguaglianza”, insito nel mondo contemporaneo, inspirato dai falsi principi
della rivoluzione francese, voluta e promossa dalla massoneria internazionale,
come più tardi i liberalismi, il comunismo, i vari nazionalismi esasperati: risor-
gimento italiano, giovani turchi, irredentismo, “mano nera” e, oggi, ISIS.

L’Europa ha dimenticato la civiltà dei Re, dei sacerdoti, dei nobili e dei giurecon-
sulti. L’Europa si è “democratizzata”, in senso massonico, e così ha trovato la sua
decadenza. Al grido demagogico di “proletari di tutto il mondo unitevi”, non
ha saputo replicare a quello di “aristocratici di tutto il mondo unitevi”.

Aristocratici della cultura e del sangue, uniti per redimere i popoli nella luce
dell’unica verità immortale: la parola di Cristo. Solo i principi aristocratici
articolati nella cultura e nella Fede potranno salvare le nazioni dai nuovi anti-
Cristo, siano essi i vari regimi socialisti, marxisti e anarcoidi.

La rivoluzione francese, nel culto smaccato, parossistico e blasfemo delle “dea
ragione”, ha iniziato un attacco rabbioso, un linciaggio morale contro l’istituto
nobiliare e la Santa Romana Chiesa, poi continuato, con armi più sottili e sub-
dole da atei ed anticlericali di ogni specie.
Mentre la democrazia è stata la causa della debolezza politica e militare di un
paese, la nobiltà ha sempre rappresentato un mondo di gloria, di sacrificio, di
abnegazione e di eroismo, di mecenatismo nella carità, nella beneficenza, nel-
l’arte. 
I nobili dell’età aurea che davano il loro sangue generoso per Dio e per il Re,
combattendo eroicamente, senza percepire alcuno stipendio, sono esempi rag-
guardevoli da additare al mondo. 
Certamente, l’eminente spirito selettivo presente nell’idea della nobiltà, contra-
sta apertamente con l’afflato dell’eguaglianza di questa nostra epoca sempre più
meschina. 
L’eguaglianza è sicura solo quando si contempla l’uomo attraverso lo
sguardo di Dio. Il principio gerarchico si fonda sul diritto naturale, e solo
il potere satanico del rancore, dell’invidia e dell’odio di classe è capace di sov-
vertire l’ordine naturale delle cose e delle persone, nella grande melma mefitica
creata da tanti demagoghi da strapazzo. 
La società umana è un ordine gerarchico ben preciso tale che l’uomo si articola
in inferiore e superiore, in anteriore e posteriore, in relazione al proprio talento,
al proprio merito, al proprio lignaggio. Tutti gli uomini sono diversi. 
L’idea dell’eguaglianza della “rivoluzione francese” si ritorce come un’ar-
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ma mortifera contro il corpo sociale ed ha potuto trionfare, opponendosi alla
naturale vocazione della vita umana e contenendo una teoria inconciliabile con
l’essenza stessa dell’umanità; solo si puó spiegare attraverso l’odio inculcato
nelle masse, digiune da ogni conoscenza etica e politica. 
La nefasta Rivoluzione francese, sovvertendo le idee tradizionali, attraverso un
epidemica logorrea assembleare, é riuscita – demagogicamente – ad instillare
tutte le sue aberrazioni nel semplice animo popolare.1

La famiglia è un albero che, nella sua fecondità prodigiosa, produce costan-
temente l’idea della nobiltà.
La famiglia è una serie ininterrotta di generazioni, una genealogia creata da Dio,
dove i diversi membri sono uniti fra loro dal diritto naturale, che inutilmente
l’individualismo e l’egoismo moderno pretende dividere. 
La famiglia è costantemente attaccata dal nefasto influsso dei principi massoni-
ci, liberaloidi e marxistici, che odiano il suo perdurare, cercando in ogni modo
e con ogni mezzo (stampa, cinema, televisione) di rompere i più sacri legami.
La cancrena massonica vuole codificare in contrasto alla S. Bibbia, al S.
Vangelo, al diritto naturale e alla Dichiarazione dei diritti dell’uomo (ONU, 10-
12, 1948 ex art. 16) le cosiddette “unioni civili di omosessuali”.
La famiglia é un albero che, nella sua prodigiosa fecondità, produce costante-
mente gemme e frutti vivificatori di una sana concezione di vita in quell’autono-
mia ed in quell’indipendenza che solo le tradizioni più ancestrali possono dare.
Quando una famiglia è ricca di tradizioni, di onore di gloria e di storia, costi-
tuisce “suo iure” la nobiltà tradizionale. «La precipitosa ricerca di radicali
rinnovamenti è indice di oblio della propria dignità» (Pio XII). 
La nobiltà è un’“élite” nel quadro dei valori imperituri, delle capacità selettive,
del dovere come obbligo di appartenere ad un lignaggio antico.
Se il processo illuministico ha realizzato una forma più o meno completa del-
l’atomismo sociale, annullando le “élites” naturali, lo Stato si è visto costret-
to a creare dei gruppi artificiali come i partiti politici, non trovando più quel-
le “élites” sociali autentiche, consolidate nei secoli. (Partitocrazia acefala
dell’“homo novus” volta e sostenuta dalla massoneria universale) L’“homo
novus” ha onore e dignità? (No! È solo un povero arrampicatore sociale!).
È nota la formula che serve a caratterizzare gli Stati democratici moderni: “Lo
zero e l’infinito”. Lo zero rappresenta il cittadino di fronte ad uno Stato sempre

1 Dopo il laicismo massonico e napoleonico, venne istituita, il 26.09.1815 a Parigi, la S.
Alleanza per ricristianizzare l’Europa, “in nome della Santa e indivisibile Trinità del Padre, del
Figlio e dello Spirito Santo”, opposta alla triade satanica: “libertà, eguaglianza, fratellanza”
della Rivoluzione francese con la massonica “Dea Ragione” e l’“Uomo-Dio”.
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più Leviathano inflazionato in un gigantismo burocratico tale da usurpare quasi
ogni funzione dell’uomo. «È follia il confidare nel numero la conservazione
della libertà, perché è più facile e meno costoso comprare all’ingrosso che
al minuto e l’elettore si compra all’ingrosso» (G. Bernanos).
Già diceva Lamartine che la famiglia è aristocratica perché tende, per sua natu-
rale formazione, a tramandarsi, e niente può sopravvivere che non sia ereditario.
L’astrazione razionalistica dice all’uomo: “l’eguaglianza nella distribuzione è
il tuo diritto”. Il diritto naturale e divino dice al padre di famiglia: “la conser-
vazione della famiglia è tuo dovere”. 

Il Santo Padre Pio XII di V.M. diceva: «Garantire la continuità del progre-
dire della famiglia è un tale onore, che le famiglie più nobili e più illustri
sono quelle nelle quali l’albero genealogico estende più profondamente le
sue radici nella terra avita». I nostri antenati hanno tratto pratica dalle loro
virtù, nel culto delle tradizioni, trasmesse anche nella continuità di ricoprire
certi pubblici uffici, di espletare certe missioni diplomatiche, di esercitare certi
comandi militari, di ricoprire alte dignità ecclesiastiche. «La filosofia del
Vangelo governava gli Stati» (Leone P.P. XIII).
Distruggendo la famiglia si distruggono tutte le sue sante tradizioni, facendo
decadere la pubblica moralità, la stabilità politico-sociale, la pratica religiosa e
l’ordine. (Droghe, omosessualità, ateismo, satanismo, settarismo).
L’uomo ha, nella famiglia, il primo luogo formativo dell’educazione, fino dal
grembo materno, dalla culla e via via nelle diverse età della vita. 
Perché se istruire significa dare delle conoscenze nei diversi rami dello scibile,
educare vuol dire sviluppare le qualità psichiche intellettuali e morali,
istilIando i principi più sacri ed inalienabili nella Fede in Cristo, nel culto della
tradizione. «Sui libri del passato stanno le regole dell’avvenire» (S. de Aicardi)
Infatti, o si è con Cristo o contro Cristo, da qui dipende la sorte del mondo: in
politica come in economia, nei costumi, nelle scienze, nelle arti, nello stato,
nella società civile e particolarmente nella famiglia, in oriente come in occiden-
te. («Qui non est mecum, contra me est” - «Christus vincit, regnat, imperat»).
L’azione conduce allo studio e lo studio approfondito conduce all’azione effi-
cace. In questi termini sono i valori dell’uomo, che tende al migliore, all’aristo-
cratico, al concetto della nobiltà. «Detesto ciò che è comune, popolare e senza
regole» (Callimaco III sec. a.C.)
La nobiltà, nel divenire dei secoli in più millenni, ha praticato queste virtù. Virtù
che non possono, nel mondo moderno, derubricarsi ad una semplicistica educa-
zione o modo di fare che diviene tolleranza. Essa è facile virtù dello scettico che
non crede né spera in nulla! La tolleranza é l’indifferenza verso la fondamen-
tale distinzione tra il vero ed il falso, tra il dritto e lo storto, tra il bene e il
male.
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La nascita illustre, l’appartenenza cioè ad una famiglia nobile prepara, forma,
cementa, influenza, suscita l’azione, incide sull’uomo, lo educa ad un certo
vivere, lo condiziona nei gusti, negli svaghi, gli dà nel bagaglio onusto di tradi-
zioni, l’indipendenza di giudizio, la forza di carattere, l’alto sentire morale, l’o-
norabilità, il pieno convincimento della propria stima. 
Il domani, infatti, può essere ancora dell’uomo controcorrente che conser-
va la propria individualità, la propria padronanza di idee, la propria genui-
nità di sentimenti, la propria coerenza politica, perché questo è un gesto di
libertà e di fiducia ed è un servizio verso tutti gli altri uomini.
Per secoli, tra questi uomini sono stati scelti i supremi reggitori nelle varie fun-
zioni politiche, sociali, militari ed ecclesiastiche. 

Sono trascorsi ormai i tempi dei papi, cardinali e dei vescovi di nobilissima sto-
rica prosapia. Un tempo, prima della contaminazione ateistica ed ereticale,
grande onore era per una nobile famiglia avere un suo membro al servizio della
S.R. Chiesa; non diciamo poi annoverare nell’albero genealogico dei Dottori
della Chiesa, dei Santi e dei Beati. Fra i quali bastino questi epidittici esempi:
San Luigi IX re di Francia, Sant’Enrico Il imperatore del Sacro Romano
Impero, San Francesco Borgia duca di Gandia generale dei Gesuiti,
Sant’Aicardo dei conti di Poitiers abate-generale di Jumiéges, San Carlo
Borromeo, San Francesco d’Assisi, San Luigi Gonzaga principe dei S.R.
Impero, Santo-Dottore Teresa d’Avila, il Santo-Dottore Tommaso
d’Aquino, San Francesco di Sales dottore della Chiesa, San Benedetto da
Norcia, il Santo-Dottore Roberto Bellarmino, il Santo-Dottore Agostino
d’Ippona, Santa Caterina Fieschi-Adorno patrizia genovese, Santa Adelaide
imperatrice, il Beato Amedeo duca di Savoia, Santo Andrea Corsini di
Fiesole, il Santo-Dottore Anselmo, arcivescovo di Canterbury, San Bernardo
de Clairvaux, barone borgognone, dottore della Chiesa, fondò “300” monasteri,
abate generale, legato pontificio, istituì l’Ordine Militare dei Templari, docente
dell’Università di Parigi, il Santo-Dottore Bonaventura cardinale di S.R.C., il
Beato Andrea dei Conti Sergiacomi abate-generale dei Benedettini-
Silvestrini, Santa Brigida principessa reale di Svezia, San Canuto re di
Danimarca, San Casimiro principe di Polonia, San Carlo di Blois duca di
Bretagna, Santa Clotilde regina di Francia, il Beato Aicardo dei conti di
Domfront vescovo di Avranches, Santa Cunegonda imperatrice, San
Domenico di Guzman, Santo Edoardo il Confessore re d’Inghilterra, Santa
Elisabetta di Ungheria duchessa di Turingia, Sant’Elisabetta regina del
Portogallo, San Guglielmo de Nevers arcivescovo di Bourges, Sant’Elena
Imperatrice, San Romualdo dei duchi di Ravenna fondatore dei Camaldolesi,
Santa Redegonda regina di Francia, Beata Imelda Lambertini, Beato
Innocenzo XI, Odescalchi Romano Pontefice, Santa Matilde regina di
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Germania, Santa Giovanna di Valois regina di Francia, Ladislao re di Polonia,
Beato Carlo d’Asburgo imperatore d’Austria-Ungheria, San Ferdinando III
re di Castiglia, S. Luisa de Marillac, S. Antonio (Fernando di Buglione dei
duchi di Lorena e nobile portoghese), il Beato Papa Urbano II conte de Lagery
che, nel 1095, indisse la I Crociata “Deus lo vult!”,  S. Rosa da Lima (al seco-
lo: contessa Isabel Flores y de OLIVA, hidalgo di Spagna) e molti altri.
Ricordiamo anche i fondatori di alcuni Ordini Religiosi: S. Benedetto della
gens Anicia, patrizio romano e cugino di Papa San Gregorio Magno, fondatore
dei Benedettini; San Romualdo dei Duchi di Ravenna, fondatore dei
Benedettini-Camaldolesi; San Ludovico Barbo, patrizio veneto, fondatore dei
Benedettini-Cassinesi; Beato Bernardo Tolomei, nobile di Siena, fondatore dei
Benedettini-Olivetani; San Basilio, patrizio ed arcivescovo di Cesarea di
Cappadocia, fondatore dei Monaci Basiliani; San Bruno, nobile germanico,
fondatore dei Monaci Certosini; San Roberto de Molesmes, nobile della
Borgogna, fondatore dei Monaci Cistercensi; Beato Guglielmo duca di
Aquitania, fondatore con l’Abate San Bernone dei Monaci Cluniacensi; San
Francesco Bernardone de Moriconi, patrizio di Assisi, fondatore dell’Ordine
dei Francescani; San Domenico de Guzman, nobile ed hidalgo di Spagna, fon-
datore dell’Ordine dei Domenicani (Ordo Fratrum Predicatorum); San’Alfonso
Maria de Liguori nobile partenopeo, fondatore dei Redentoristi; Santa Teresa
Sanchez de Cepeda y d’Avila y Ahumada, nobile di Spagna, fondatrice dei
Carmelitani Scalzi; San Camillo de Lellis, nobile di Chieti, fondatore
dellOrdine dei Camilliani (Compagnia dei Ministri degli Infermi); San
Francesco, dei principi Caracciolo, fondatore dell’Ordine dei Caracciolini;
Beato Antonio Rosmini Serbati, nobile del S.R. Impero, fondatore dell’Ordine
dei Rosminiani; Sant’Ignazio de Ibañez de Oñaz y Sanchez de Liconea y de
Loyola, nobile ed hidalgo di Spagna, fondatore della Compagnia di Gesù;
Santa Chiara degli Offreducci, patrizia di Assisi, fondatrice dell’Ordine delle
Clarisse; Beato Abate de Le Bouttilier de Rancé, nobile di Francia, fondatore
dei Cistercensi-Trappisti; Santa Francesca Romana Bussa de Buxis de Leoni
de Ponziani, nobile di Roma, fondatore delle Oblate poi dette di Santa
Francesca Romana; San’Annibale Maria di Francia, nobile siciliano, fonda-
tore degli Orfanatrofi Antoniani, ecc...

Un’altra missione di squisita vocazione nobiliare è l’esercito. Non si può nep-
pure ipotizzare che i quadri dell’esercito possano venire formati come si costi-
tuiscono quelli di un’azienda automobilistica o di conservazione alimentari.
La sicurezza di uno Stato riposa sopra la forza dell’esercito, sopra la nobiltà
dello spirito di corpo, il carattere, la disciplina, il valore, l’alto senso dell’onore
dei suoi ufficiali, sopra il patriottismo e Io spirito di abnegazione e di sacrificio
dei suoi comandanti. Abolendo queste fondamentali virtù militari, nell’alea del
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falso ed ipocrita pacifismo, tutta la società ne subirà incalcolabili conseguenze.
Un ufficiale non è un impiegato come gli altri, è un condottiero di uomini, le
sue qualità devono essere eccezionali. Non è un dirigere degli uomini per met-
tere bulloni in una catena di montaggio, ma condurli sui campi di battaglia din-
nanzi alla morte tra il crepitare delle mitragliatrici ed il tuonare dei cannoni. 
La famiglia é una bagaglio naturale indispensabile per un comandante, infatti
essa è quella che lo ha primariamente forgiato, in essa è il rifugio sicuro di tutta
la tradizione. 
Per l’influsso deleterio delle idee della rivoluzione francese, del pensiero egua-
litario e settario, del sofisma razionalista di vedere l’umanità “more geometri-
co”, degli innumerevoli errori moderni, ben individuati e condannati dal
“Syllabus” e dalla “Quanta Cura” fino dall’8 dicembre 1864 del Santo Padre
Pio IX, la nobiltà sofferse una grande crisi morale, politica ed economica. 
Una delle storiche caratteristiche della nobiltà é l’indipendenza. La Chiesa e la
nobiltà mantenevano innumerevoli opere pie, provvedendo, gratuitamente,
all’assistenza pubblica. 
Lo Stato fiscalizzatore, come mostro leviathano, soppresse tutti i privilegi del
clero e della nobiltà, confiscò i beni e tutto avvocò nelle sue mani sitibonde di
esercitare un potere smisurato senza il controllo ed il freno dell’“élite” sia essa
nobiltà che clero, avendo – demagogicamente – nelle sue mani il popolo, ridotto
allo zero e volto all’infinito, stritolato da una macchina statale, dove i termini
solidarismo cristiano, moralità cristiana, misericordia cristiana, onore e diritto,
sono stati sostituiti dall’abuso egualitario, fino al parossismo nefando di
Robespierre. Questo rivoluzionario e settario, considerato come la statua di san-
gue della rivoluzione francese, è un profeta dell’odio esasperato, che trova sem-
pre seguaci nei regimi socialisti, marxisti, atei e massonici.

La nobiltà rappresentò una pietra miliare nello sviluppo della cultura e nell’ele-
ganza della vita. La nobiltà ha una sua essenza immutabile, tale da conservarsi
al di là dei millenni, per il principio ereditario dell’onore; senza di esso, il triste
spettacolo del mondo moderno strangolato dal fanatismo della tecnica, della sfi-
ducia e del materialismo edonistico e sovvertitore, appare in tutto il suo dram-
matico contrasto.
La nobiltà, oggi, deve cercare di far risentire alla famiglia il senso della sua
alta missione storica, sforzandosi di mantenere l’unità familiare e la dire-
zione suprema ed unica del capo famiglia, secondo l’insegnamento evange-
lico.
La struttura nobiliare è gerarchica, per linea maschile, secondo la legge salica.
La triplice funzione istituzionale della nobiltà, ieri come oggi, è quella del
governo, della difesa e della cultura.
Nel quadro della sua tradizione, le attività tipiche della nobiltà sono: l’esercito,
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la magistratura, la diplomazia, l’attività culturale ed accademica, l’amministra-
zione dei propri beni. 
Al nobile pertiene la dignità, il tratto corretto ed affabile, la generosità e la giu-
stizia, mai la debolezza o l’acquiescenza.
La nobiltà deve sentire la forza della tradizione e la maestà della storia, deve
sapere di essere depositaria del patrimonio culturale, morale e religioso dell’u-
manità intera. 

Il conte Jean d’Ormesson, accademico di Francia, con grande sensibilità aristo-
cratica, scrive: «Je suis né dans un monde qui regardait en arriére. Le passé y
comptait plus que l’avenir». Dal canto suo il Santo Padre Leone XIII di V.M.
disse: «L’aristocrazia del sangue é una forza. Comunque volgono i tempi,
non sarà mai senza efficacia un chiaro nome degnamente portato». 
Se nobiltà vuole significare principalmente tradizione avita, la nobiltà ha come
suo fondamento, come sua base storica la genealogia, parte integrante della
scienza araldica, disciplina ausiliaria se non fondamentale della storia.
La genealogia è tanto antica quanto la famiglia; in tutti i popoli più illustri ed
evoluti essa fu considerata come diritto fondamentale. Perché vi sia continuità
storica, è necessario uno spirito di emulazione verso il passato, in modo che
il nobile, meditando sulle glorie degli avi, possa edificare il suo presente, attra-
verso buone opere, elevati servigi, senso supremo del dovere. La nobiltà obbli-
ga, e chi non sente questa obbligazione, non è degno di essere nobile.

La genealogia é un perpetuo esempio stimolante. Sulla “Rivista Araldica”
(Anno LVIII-1960), nel mio studio “I 26 secoli della scienza araldica”, ricorda-
vo come Acusilao di Beozia (VI secolo a. C.), fosse da considerare come il
primo genealogista. Sono quindi ventisette secoli che il valore della nobiltà, il
concetto ereditario é posto a fondamento della dinamica sociale.
Il vocabolo “nobile” ha etimo latino dalla forma arcaica “gnobilis”, che poi darà
il verbo “nosco”, significando conoscibile, riconoscibile, noto, conosciuto. 
Successivamente nella lingua s’indicò con questo termine il nobile “iure san-
guinis”, come particolare appellativo di una famiglia, nella quale molti membri
avevano ricoperto le tre cariche più elevate e più onorifiche (consolato, pretura,
questura) di conseguenza possedevano lo “ ius imaginum”. Lo “ius imaginum”
consisteva nel diritto riservato solo ai discendenti di coloro che avevano esple-
tato le più alte magistrature, di tenere maschere di cera al naturale degli avi;
conservate in appositi armadietti posti nell’atrio e affissi alle pareti. 
“Nobilitas nihil aliud est quam claritas splendorque maiorum, honor virtutis
premium”. La nobiltà é la chiarezza del nome “Nobilitas est noscibilitas”. 

Non ci fu popolo o nazione, fino dai più remoti tempi, che non avesse in alto
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onore l’istituto nobiliare “ordo nobilitatis”.
Egizi, Fenici, Persiani, Medi, Macedoni, Greci, Romani, Cartaginesi, per non
ricordare ancora gli Incas, gli Aztechi, i Galli, i Giapponesi, i Franchi, i
Longobardi, i Normanni, i Goti, Germani, traevano dalla nobiltà i loro capi
militari e religiosi. In Inghilterra, la nobiltà discende, per la maggior parte, dai
conquistatori Normanni (“the descendants of the Norman Nobility in England”)
ed e l’istituzione che più ha resistito nel divenire dei secoli. Il grande scrittore
Victor Hugo accademico e pari di Francia, ebbe a scrivere: «La Nobiltà inglese
é l’istituzione che più si mantenne nel senso assoluto della parola. Non ci fu feu-
dalità più illustre, più terribile, più dinamica. Questa feudalità, bisogna confes-
sarlo, fu utile in certe epoche storiche. Il fenomeno della signoria deve studiarsi
attentamente (proprio) in Inghilterra».

“VELLE EST POSSE” era il motto di don Rodrigo de Figueroa duca di Tovar
e Grande di Spagna. La nobiltà deve meditare su questo principio stimolante,
capace non solo di ridare fiducia a questo istituto, ma soprattutto di compren-
dere ed avere l’assoluta certezza che la missione della nobiltà permarrà nella
società fino alla consumazione dei secoli, perché è consustanziale al diritto
naturale ed a quello divino.
La nobiltà deve mantenersi vigorosa ora come sempre, perché ad essa secondo
il diritto naturale, la storia e la S. Provvidenza, è demandato l’alto compito di
amministrare i popoli. L’Aristocrazia deve costituire un ordine permanente e
storico. È necessario sempre più, nei nostri tempi, dove il potere, distrutte le
“èlites” naturali per la logorante azione destabilizzatrice svolta attraverso quasi
due secoli di egualitarismo e smaccata demagogia, cercando di sostituirvi una
nuova classe di tecnocrati dalla ristretta computerizzata mentalità, talmente
limitata nei fini e nelle idee politico-sociali, dal pensare che il rimedio di tutti i
mali risieda nel dare a tutti un televisore (allo scopo di abbruttire il genere
umano levandogli pressoché ogni libero pensiero!). E scatole americanizzate di
alimenti in conserva, per alimentarsi. 
Infatti, tutto questo deriva dalla concezione utilitaristica dell’“homo novus”,
privo di ogni contenuto umanistico, filosofico, storico e religioso, con i suoi cer-
velli elettronici, con l’apologia dei viaggi spaziali, con la riduzione meschina
dell’umanità in una serie di schede perforate, fino all’abiezione della droga, per
l’affannosa ricerca di un mondo diverso.

“TORNIAMO ALL’ANTICO E SARà UN PROGRESSO”!
Ogni istituzione è più perfetta se troverà linfa d’azione nella tradizione.
L’aristocrazia deve essere storica ed in quanto tale ha delle immense riserve di
umanità atte ad educare i propri discendenti all’indipendenza di giudizio, ad una
visione organica delle cose, attraverso deontologia di ricerca, applicabile ad
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ogni ramo dello scibile, dall’uomo per l’uomo, con l’uomo, nel supremo ideale
del Figlio dell’uomo che è Cristo N.S. 
Nobiltà ed aristocrazia sono rigorosamente sinonimi, che manifestano la stes-
sa istituzione nelle sue doti peculiari: la notorietà ed il potere.
L’aristocrazia non é l’orgoglio oppressore, ma il potere cristiano, paterna-
listico e fraterno, che si esercita con l’amore e si manifesta con grande
superiorità d’animo e di mente. La nobiltà è una sorta di sovranità ed è la
principale collaboratrice del potere sovrano; una funzione elevatissima che ha
istituito Dio sulla massa popolare per rendere servizio a tutti e particolarmente
ai poveri, ai deboli ed ai bisognosi.
L’aristocrazia è come uno specchio nel quale si devono guardare gli altri, una
scuola vivificatrice di idee e di sani costumi, stimolante di ogni forma prope-
deutica e pedagogica della vita. 
Se la nobiltà ha resistito attraverso le diverse rivoluzioni sociali, più o meno tra-
sformata e rinnovata nella sua costituzione, è stato perché le sue fondamenta
si sono sempre basate sulla famiglia, che non sia soggetta alla morte. 
Sull’eguaglianza naturale si contrappone un diritto parimenti naturale: la dise-
guaglianza delle vocazioni, delle condizioni, delle qualità morali, dei valori,
delle predilezioni, delle grandi imprese e dei servizi resi, che costituiscono una
minoranza molto selezionata presente in tutti i popoli del mondo. 
Sulle rovine di un vecchio torrione, su di un palazzo ormai deserto, su di una
casa patrizia abbandonata, uno stemma quasi distrutto dal tempo, quantunque
ricoperto da edere ed ortiche, non è un simbolo del perduto potere, ma una porta
aperta sulla voce dei secoli che parla alle generazioni presenti, con cipiglio, e
dice: non abbiamo tenuto questi titoli e questi blasoni per vanità sociale, ma li
abbiamo conquistati affinché le nostre imprese siano ricordate nei secoli. 
Perché questi blasoni sono il segno incancellabile dell’abnegazione, dei sacrifi-
ci eroici, delle virtù gloriose dei nobili cavalieri che – perpetuamente – fanno
sentire il loro storico stimolo di vita ai loro discendenti. 
Questa storia é evocata dai blasoni, dalle pietre sepolcrali, dai castelli, dalle
Cattedrali, dalle Abbazie, dai monumenti ed in queste ore critiche e di grande
pericolo per l’umanità afferma: date l’esempio, mantenete alto il vostro patri-
monio spirituale, morale e tradizionale della nobiltà. 
Il nobile deve essere attivo, nella forza ultrasecolare del suo sangue bellicoso
contro ogni ingiustizia. In una battaglia morale che non deve conoscere tregua.
“De bello lucem”, ci ricorda il passo evangelico che dice: «lo non sono venuto
a portare la pace, ma la guerra» contro il male, perché come proclamò San
Paolo da Tarso “Solo la verità ci renderà liberi”. “La libertà (infatti) oppri-
me, la legge libera”, come diceva l’Accademico di Francia Jean Lecordaire. 
Il principio elettivo é essenzialmente corruttore, del quale la democrazia é la sua
naturale rappresentazione; l’aristocrazia, al contrario, è il segno carismatico
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dell’efficacia e dell’efficienza dell’“élite” attraverso le gerarchie. 
Giustamente il Bernanos affermava: «È follia confidare nel numero la conser-
vazione della libertà, perché é più facile e meno costoso comprare all’ingrosso
che al minuto e l’elettore (oggi) si compra all’ingrosso». Lo stesso conte
Joseph de Maistre scriveva: «Cento popolani di Ginevra sopra ciò che convie-
ne o non conviene alla loro patria mi farebbero meno impressione della sola
casa Brignole». 
Il culto degli antenati non é certamente frutto della mentalità moderna, ma dei
prinicipi più ancestrali dell’umanità intera. 
Il Vangelo secondo San Matteo si apre con la genealogia di Gesù Cristo,
articolandosi in quarantadue generazioni, che confermano come il Salvatore
fosse principe reale, derivato da una autentica aristocrazia “iure sanguinis”.
La Chiesa stessa è un’aristocrazia, istituzionalizzata in monarchia assoluta
teocratica ed elettiva. Elezione questa per il solo Sovrano Pontefice riservata,
dal 1179, al S. Collegio dei Cardinali. Escludendo questa elezione, tutto si risol-
ve in una assunzione vocata progressiva, alle varie dignità ecclesiastiche ed
ordinazioni, da parte del superiore gerarchico e via via fino al vescovado, arci-
vescovado, patriarcato e cardinalato, pertinenti questi ultimi alla sola persona
del Santo Padre. 

L’aristocrazia è un regime di produzione, mentre la democrazia è un regime
di consumismo, di allegre spese statali. Se ci furono nella storia delle repubbli-
che prospere, sempre furono governate dall’aristocrazia eretta in oligarchia:
Roma, Cartagine, Venezia e Genova. 
Distrutta la nobiltà di sangue, il principio ereditario e dinastico, attraverso le
false idee rivoluzionarie e libertarie, lo stesso principio della distinzione indivi-
duale decade avvilito nella c.d. civiltà di massa, nel gruppo sociale eterogeneo,
nell’assemblearismo acefalo e disgregatore. 
L’Europa fu grande, temuta e rispettata al di qua e al di là dei mari mentre venne
governata dal principio aristocratico e monarchico di diritto ereditario e divino.
La democrazia ha accelerato paurosamente l’agonia dell’Europa. Democrazia,
male universale, che ha corrotto le menti ed i cuori dalla rivoluzione francese
ad oggi, in nome di una libertà, che é divenuta smaccata licenza, arbitrio,
ateismo, scristianizzazione, disordine, corruzione. 
Sui mali della democrazia degenerata in pericolosa demagogia, Aristofane ne “I
Cavalieri” ci offre un affresco di drammatica epiditticità: cosí il grande comme-
diografo greco, apostrofa un salumiere che ambisce a diventare un uomo poli-
tico: «Sai tritare, condire, insaccare la carne più scarta. Dunque condisci la
plebe con lusinghe ed insaccala. Hai tutto: un bel ruggito, la nascita ignobile,
l’animo plebeo: sei un vero uomo di Stato!».
La democrazia prospera animata dalla volontà assoluta di tutto livellare, piani-
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ficare, umiliare, ridurre al basso, giungendo alla più meschina mediocrità gene-
rale (codici fiscali, tasse esose, finanza giudaico-massonica).
La storiografia settaria e rivoluzionaria ha fabbricato una leggenda sulle monar-
chie europee, sulla nobiltà, sul clero e sulla S.R. Chiesa, completamente falsa e
blasfema, per attirare i popoli e volgerli all’odio verso gli unici istituti che pote-
vano proteggerli e difenderli dalle nuove oligarchie politiche-finanziarie volte
alla costruzione della c.d. civiltà industriale ed atomica. «È quasi impossibile
convertire Satana e così comunisti e massoni che lo adorano» (Cardinale
Miloslav VKL, arcivescovo emerito di Praga, 2013).
Ben poco abbiamo da puntualizzare a questo proposito se non una semplice
osservazione: la civiltà nobiliare ed aristocratica ha resistito nei millenni, quella
industriale poco più di un secolo... lasciamo il giudizio ai Lettori!2

Un paese senza gerarchie naturali, leggasi nobiltà e clero, è come una casa
senza scale, un popolo che non rispetterà la storia, la tradizione, il diritto e la
S.R. Chiesa, sarà un povero imbecille, privo di memoria. La nobiltà ha resistito
per due secoli agli attacchi più violenti: Voltaire, Rousseau, Robespierre, la
rivoluzione francese, le leggi spogliatrici e vessatorie, il disordine istituzionale
e giuridico, la soppressione di ogni privilegio, la virulenza settaria di certi libelli
e giornali, i grandi cataclismi sociali, l’assassinio e la morte, non l’hanno pie-
gata e cancellata, nel suo indistruttibile valore storico. 
Dio solo é grande e sempiterno; che Esso possa illuminare il cammino dell’ari-
stocrazia e della nobiltà perché possa continuare a svolgere la sua missione tra-
scendente, necessaria e suscitatrice di vita, fino alla consumazione dei secoli,
attraverso i suo figli di oggi e di domani, sempre fieri della tradizione dei Padri,
sempre certi del dovere di difendere Cristo e la S.R. Chiesa.

«SI DEUS PRO NOBIS QUIS CONTRA NOS».

2 Il Sacro Romano Impero (800-1806) si articolava in “1789” Stati sovrani. I Principi Grandi
Elettori (secondo la “Bolla d’Oro” di Carlo IV di Boemia, S.R. Imperatore) erano: i Principi-
Arcivescovi di Treviri, di Magonza e di Colonia; il Re di Boemia (Asburgo); il Duca di
Sassonia; il Margravio del Brandeburgo (Hoenzollern); Il Ringravio, e dal 1648, anche il Duca
di Baviera (Wittelsbach). La stessa moneta veniva un tempo battuta con valore reale (oro e
argento). Al presente, la carta-moneta (carta straccia) a corso forzoso. Le banche centrali
(Federal Reserve, BCE, ecc.) sono istituzioni private! Lo stesso debito pubblico è una creazione
fittizia della finanza giudaico-massonica per impoverire e schiavizzare i popoli (c.d. sovrani!)
con l’aggiunta di illegittime esose tasse. La U.E. ha cinquantamila impiegati, ed il contributo
che versa l’Italia ammonta a 27 miliardi di euro!

Pubblicato: su “Chiesa viva” 2015.
Estratto: “La nobiltà tradizione imperitura”, INARS (1983).
Estratto: “I 26 secoli della scienza araldica”, Rivista Araldica (1960).
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STORIA E DIPLOMAZIA
LE RADICI CRISTIANE D’EUROPA

NEI VENTUNO SECOLI DELLE RELAZIONI INTERNAZIONALI
DELLA SANTA SEDE

(In occasione dell’80° Stato Città del Vaticano)

del conte cav. gr. cr. prof. Sergio Luigi Sergiacomi de Aicardi

La Santa Sede è il più antico stato sovrano del mondo nella sua fondazione,
tradizione e storia attraverso 21 secoli: da S. Pietro primo romano pontefice e
vicario di Cristo fino all’attuale papa Benedetto XVI.
La Santa Sede ha sempre esercitato il diritto attivo e passivo di legazione.
Secondo la tradizione, tale diritto risale sia ai legati pontifici presso i vari con-
cili, sia agli “Apocrisari”, rappresentanti pontifici permanenti presso l’impero
Romano d’Oriente, sia ai vicari apostolici (nei primi secoli), sia ai nunzi apo-
stolici presso gli Stati dal XV secolo. Si ricorda papa S. Damaso I (366-384)
fra i precursori dell’esercizio del diritto di incaricare e di inviare rappresentanti
pontifici, cui è intitolato il cortile di S. Damaso in Vaticano, dove ancora oggi
gli ambasciatori presso la Santa Sede ricevono gli onori da un reparto della
Guardia svizzera.
Secondo il principio evangelico Omnis potestas a Deo, il Dictatus papae di S.
Gregorio VII e le varie fonti giuridiche del diritto canonico, la Santa Sede ha
conferito nei secoli la stessa fons della sovranità a diversi regni ed imperi da
Clodoveo I, re dei Franchi; battezzato a Reims il 25.12.498 dall’arcivescovo
San Remigio ed incoronato per mandato papale, a Carlo Magno, incoronato da
San Leone III “Sacro Romano Imperatore” (Impero durato fino al 1806), a
S. Stefano “Re apostolico” di Ungheria nell’anno mille, la cui corona ricevu-
ta dal papa Silvestro II divenne il simbolo della sovranità ungherese, a re Boris
I di Bulgaria, a Tomislao I, incoronato nel IX secolo re di Croazia dal papa
Giovanni X; ha concesso anche titoli specifici, come “maestà cattolica” nel
1492 da papa Alessandro VI Borgia al sovrano di Spagna, “defensor fidei” al re
di Inghilterra, “maestà fedelissima” da papa Benedetto XIV nel 1748 al re del
Portogallo ecc. Il riconoscimento dell’indipendenza e della sovranità dell’anti-
ca Repubblica di San Marino è fondato sul “Placitum Feretranum”, pro-
mulgato nel IX secolo dal vescovo della “Vetusta Feretrana Civitas invicta
Sancti Leonis” (Montefeltro). La Santa Sede, sotto il pontificato di Urbano II
nominò Ruggero I d’Altavilla legato pontificio. Nel XII secolo conferì a
Ruggero II il titolo di Re di Sicilia, duca di Puglia e di Calabria. San
Angilberto, abate di San Ricario presso Amiens, nel 795 venne inviato come



ambasciatore dell’imperatore Carlo Magno presso il papa Leone III.
Nicolò Polo, patrizio di Venezia, il fratello Matteo ed il figlio Marco vennero
ricevuti a San Giovanni d’Acri, oggi Haifa, dal Legato pontificio l’arcivescovo
Tebaldo Visconti, cui presentarono le credenziali dell’Imperatore del Catai
(attuale Cina) della dinastia mongola Yuan (1299-1368), come ambasciatori
presso la Santa Sede.
Nel 1504 si attribuisce al papa Giulio II della Rovere una lista di precedenze di
re cristiani, secondo le disposizioni redatte da Mons. Antonio Paris de Grassis,
uno dei maestri di cerimonia della Cappella papale, dove erano indicati gli
ambasciatori presso la Santa Sede.
Il trattamento di eccellenza fu proprio degli ambasciatori presso la Santa Sede
dal 1593, nel quale anno il principe Luigi de Gonzaga, duca di Nevers (1539-
1595) generale e diplomatico, ambasciatore di Francia venne dal papa Clemente
VIII Aldobrandini, complimentato con questo titolo.
Con reale lettera patente del 1596 S.M.C. re Filippo II d’Asburgo confermava
il trattamento di eccellenza per gli ambasciatori.
Gli ambasciatori esistono da quando gli uomini commerciano, si alleano, si
combattono e fanno la pace. Il vocabolo è presente anche nell’antico accadico
e in assiro come “nagiru” in greco è “proxenos”, per poi giungere alla lingua
latina classica “missus” e lo stesso ordinamento del Sacro Romano Impero pre-
vede i “missi dominici”, mentre nel latino tardo medioevale dal verbo “ambac-
tiare” (andare in missione) deriva la denominazione di “ambasciatore”.
Già nel 1200 a.C. in Egitto si delineano le prime istituzioni protettrici del com-
mercio e della navigazione, e i Fenici hanno a Menfi un quartiere riservato “fon-
daco” con templi nei quali possono osservare le proprie leggi.

60

Monumento a Menecrate.



Verso il 500 a.C. nello stesso Egitto i Greci usufruiscono di un porto franco e
del diritto di nominare magistrati per giudicare i connazionali secondo le leggi
greche. Il primo esempio storico della figura del proxenos è rilevabile dall’epi-
gramma sepolcrale di Menecrate di Oiantheia in Locride del 600 a.C.
Tale istituto giuridico di rilevanza internazionale viene posto in essere dalle
varie città-stato. Risale a tale epoca la Convenzione diplomatica (VI sec. a.C.)
tra Elei ed Erei, venuta alla luce ad Olimpia su una tavola bronzea. Vengono
indicati anche i privilegi propri, l’inviolabilità dei beni, le immunità fiscali e
doganali, il diritto di usare un proprio sigillo ed esporre lo scudo dello stato
inviante sulla residenza. Tale ufficio viene conferito a cittadini di singolare rilie-
vo: Pindaro rappresenta Atene a Tebe; Tucidide Atene Farsala; Alcibiade Sparta
ad Atene.
Nel Medioevo le Repubbliche marinare nominano rappresentanti ufficiali come
Genova a Caffa, a Costantinopoli Venezia accredita un rappresentante, seguito
al Trattato del 1277 con l’imperatore romano d’Oriente. Per venire a tempi più
recenti… sono conservate le lettere credenziali di Riccardo III di York re
d’Inghilterra che invia rappresentante ufficiale a Firenze il patrizio Lorenzo
Strozzi.
La Santa Sede detiene al presente stabili relazioni diplomatiche con 177 stati
nei cinque continenti, mantiene anche rappresentanti pontifici presso le istitu-
zioni europee, riceve due missioni speciali della Federazione Russa e dell’OLP,
nonché come “stato osservatore” siede presso l’ONU e come membro jure pro-
prio in 7 organizzazioni e agenzie dell’ONU.
Non si possono dimenticare le relazioni internazionali non solo attraverso i
legati, i nunzi, gli internunzi e i delegati apostolici, ma anche con gli oltre quat-
tromila: patriarcati, arcivescovadi, vescovadi, prelature territoriali, abbazie ter-
ritoriali, esarcati apostolici, vicariati apostolici, prefetture apostoliche, ammini-
strazioni apostoliche, missioni sui juris, custodia di Terra Santa (Lettera aposto-
lica 21.11.1342), eretti e confermati “gratia Dei et apostolicae sedis” (C.I.C.
can. 377). Nonché la presenza di moltissimi religiosi nel mondo, dipendenti dai
vari istituti di vita consacrata di diritto pontificio o di diritto diocesano; delle
parrocchie e del clero secolare.
“Il romano pontefice ha il diritto nativo e indipendente di nominare ed
inviare suoi legati sia presso le chiese particolari nelle diverse nazioni, sia
presso gli stati e le autorità pubbliche …” (C.I.C. can. 362).
Nei secoli tali relazioni internazionali si sono concretizzate nel senso più abi-
tuale del termine con le ambasciate dei vari stati, con la partecipazione a leghe
di stato, a trattati di pace,accordi internazionali, arbitrati fra sovrani, come quel-
lo fra Spagna e Portogallo, con la Bolla papale di Alessandro VI Borgia
“Inter cetera…” del 1493 e il conseguente “Trattato di Tordesillas” del 1494,
che sanciva la divisione delle aree di influenza nel nuovo mondo.
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Ricordiamo l’ambasciata della Repubblica di San Marco a Palazzo Venezia, di
Spagna, del Sacro Romano Impero, dei sovrani di Baviera, di Napoli (poi Due
Sicilie), a Palazzo Farnese, di Toscana, del Ducato di Milano (accreditando
come ambasciatore presso il papa Nicolò V nel 1447 e poi presso il succes-
sore papa Callisto III Borgia, il Vescovo di Novara e principe del S.R.I. car-
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L’Ambasciatore di Francia, Conte de Crequy, presso la Santa Sede.

S.E. Card. Gaspare de Borja y Velasco duca di Gandja (1753) 
che presenta le credenziali come Ambasciatore di Spagna a S.S. Benedetto XIV.



dinale Bartolomeo Aicardi; fra i numerosi ambasciatori veneti ricordiamo i
patrizi: Nicolò Contarini, Francesco Morosini, Lorenzo Tiepolo nel 1712,
Francesco Venier nel 1744; gli ambasciatori di Francia: il cardinale de Perron
nel 1595, il conte Filippo de Mornay, signore du Plessis, il marchese de
Lavardin nel 1687, il conte de Crequy, il maresciallo di Francia Thessé nel
1709, il conte d’Estrées nel 1812; gli ambasciatori di Spagna: marchese
d’Anguillar nel 1528, Card. Gaspare de Borja y Velasco, duca di Gandja nel
1753; gli ambasciatori di Hannover Ompteda nel 1817 e Reden nel 1819; ecc.
Nel 1819 venne a Roma in visita di Stato con un’ampia missione diplomatica
l’imperatore d’Austria Francesco I d’Asburgo, accompagnato dal principe
Clemente di Metternich che furono ospitati nell’attuale Palazzo della Consulta
davanti al Quirinale dal Papa Pio VII.
Una delle prime missioni diplomatiche permanenti fu quella accreditata da
Francesco Sforza duca di Milano presso la Repubblica di Genova nel 1455.
Il Cardinale Armand-Charles du Plessis duca de Richelieu primo ministro di
Francia istituì nel 1626 il primo ministero degli Esteri nel senso moderno.
All’assedio di Casale Monferrato nel 1628 il cardinale de Richelieu incontra
il diplomatico pontificio mons. Giulio Mazzarino da qui la nomina a nunzio a
Parigi, poi il Cardinalato e la successione, alla morte del cardinale de Richelieu,
a primo ministro di Francia al servizio della reggente Anna d’Austria e poi del
re Luigi XIV.
Il latino ha rappresentato durante gli ultimi 2.500 anni la più autentica
espressione della nostra civiltà, dopo la caduta dell’impero romano
d’Occidente è rimasto come lingua principale della Santa Sede e per secoli
anche quella ufficiale di molti paesi, in Francia come lingua giudiziaria fino a
Carlo VIII di Valois, mentre per gli atti notarili fino a Francesco I (Editto del
10.08.1539). Continuò ad essere lingua ufficiale fino al 1846 nel Regno di
Ungheria, inteso come insieme degli stati della Sacra Angelica et Apostolica
Regni Ungariae Corona, tra i quali troviamo la Slavonia, la Croazia, la
Bosnia, la Transilvania, la Dalmazia, la Cumania, la Bulgaria, la Serbia, la
Rascia, la Città di Fiume, la Lodomelia, la Galizia, la Valacchia e la
Moldavia. Dal 1714 al 1918 il francese a sua volta assurge a lingua diplomati-
ca, mentre l’inglese è considerato lingua commerciale.
Il Trattato di Versailles (1919) è esteso in due lingue, francese ed inglese, men-
tre sono redatti in francese i Trattati di Saint-Germain, Sévres, Losanna (Ouchy)
e Neuilly.
L’ultimo trattato internazionale di pace (febbraio 1947) a Parigi viene compilato
in inglese, russo e francese. Il francese viene ancora utilizzato nella
Convenzione d’armistizio in Palestina (1948). Così il francese, accanto all’in-
glese, nella Convenzione di Vienna sulle relazioni diplomatiche del 1961 e
sulle relazioni consolari del 1963.
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Dal canto suo l’URSE, Unione Regioni Storiche europee, ha ufficializzato in
latino il proprio inno “Salve Europa, mater humanitatis”, composto dal M°
Enrico Fanciulli, che si può ascoltare e scaricare nel sito http://www.urse.org
di cui ne ha dato notizia, fra i molti organi di stampa e on line, l’agenzia inter-
nazionale FIDES della Santa Sede, (19.09.2008).
La sede pontificia venne posta ab origine nel Palazzo del Laterano (già appar-
tenente alla famiglia patrizia dei Laterani), donato dall’imperatore Costantino
dopo la vittoriosa battaglia di Ponte Milvio (28.10.312) al sovrano pontefice il
papa Melchiade. Successivamente la sede venne trasferita nel Palazzo apostoli-
co vaticano e per un periodo nel Palazzo del Quirinale dal 1592 con papa
Clemente VIII al papa Pio IX fino al 1870.
Se è vero che la storia è il seme da cui nasce il futuro, i ventun secoli della Santa
Sede sono un sicuro vademecum anche per le relazioni internazionali. La pace
di Westfalia (1648), il trattato di Utrecht (1714), il Congresso di Vienna (1815),
la Convenzione di Vienna sulle relazioni diplomatiche (1961), i concordati e le
convenzioni con gli stati, fra i quali il “Trattato del Laterano” (11.02.1929)
con l’Italia, recepito anche nell’art. 7 della Costituzione italiana (1948), preve-
dono nei paesi cattolici che il nunzio apostolico sia de jure decano del corpo
diplomatico.
Le rappresentanze pontificie sono composte da personale diplomatico di alto
profilo culturale, accademico, storico, giuridico, religioso, disposato ad un’am-
pia conoscenza di lingue e da una valida esperienza internazionale.
Dal canto loro, i membri del Corpo diplomatico presso la Santa Sede necessita-
no di ottima preparazione internazionale, culturale, accademica, giuridica, sto-
rica, con buona conoscenza della storia della chiesa e delle relative relazioni
internazionali.
La Santa Sede, oltre al diritto attivo di legazione diplomatica, esercita il diritto
passivo, riceve cioè i legati che gli stati inviano o in missione straordinaria e
temporanea o ordinaria e permanente.
I legati degli stati inviati con carattere diplomatico ordinario e permanente
costituiscono, considerati complessivamente, il Corpo diplomatico presso la
Santa Sede. Essi godono sia in tempo di pace che in tempo di guerra di tutte le
prerogative ed immunità anche in rapporto allo stato italiano nel cui territorio
risiedono (art. 11 del Trattato Lateranense). Alcuni degli agenti diplomatici
sono accreditati con il titolo di “ambasciatori straordinari e plenipotenziari”,
altri con il titolo di “inviati straordinari e ministri plenipotenziari”.
La Santa Sede è una “forza mondiale con grande influenza … una portata
diplomatica globale e un corpo diplomatico altamente rispettato … svolge
un ruolo centrale nel dibattito intellettuale e morale e, interessandosi di
un’ampia varietà di temi e aree… ci sono pochi posti migliori in cui svolge-
re il proprio servizio diplomatico”, così ha affermato il 10.09.2008 l’amba-
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sciatore del Regno Unito presso la Santa Sede Francis Campbell, durante il
“Seminario professionale per giornalisti della stampa internazionale” svoltosi
presso la Pontificia Università della Santa Croce in Roma.
Come ha affermato il 28.01.2009 l’ambasciatore USA presso la Santa Sede, la

Prof.ssa Mary Ann Glendon (presidente della Pontificia Accademia delle
Scienze Sociali): “Questa funzione di ambasciatore ha portato … ogni gior-
no nuove esperienze e novità per le preoccupazioni della Santa Sede… in
ambito mondiale… la rende uno straordinario punto d’ascolto…”
“La Santa Sede non si può identificare con la Chiesa Cattolica come unità
di credenti, né con lo Stato della Città del Vaticano. Un vero status interna-
zionale di tipo pubblico come soggetto sui juris, che si dà l’organizzazione
giuridica e non la riceve dall’esterno, e come tale entra in relazione con gli
altri stati”, come afferma il Cardinale Pietro Parolin, segretario di Stato della
Santa Sede.

Significative le relazioni diplomatiche con l’impero del Congo “Manicongo”,
dove veniva introdotta nel 1491 la religione cattolica, tanto che l’antica capitale
Mbanza diverrà San Salvador, erigendovi pure la sede episcopale. Sull’impero
del Congo e sulle relazioni con la Santa Sede sono conservati importanti docu-
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menti sia nell’Archivio segreto vaticano che in quello della S.C. de Propaganda
Fide. Vi si rileva tra l’altro lo scambio di ambasciatori fra don Alvaro, impera-
tore del Congo, intorno al 1583 con il romano pontefice, con il re Filippo II di
Spagna e con il re del Portogallo. Data 20.01.1583 la donazione fatta dall’im-
peratore congolese di una vasta parte del suo regno al Santo Padre, cui chiede
di porre il suo alto protettorato. Nella basilica papale di S. Maria Maggiore è
stato inumato S.E. don Diego Duarte, ambasciatore dell’imperatore del
Congo presso il papa Urbano VIII.
Al presente 50 stati africani mantengono regolari relazioni diplomatiche con
la Santa Sede.
Nell’alta missione internazionale la Santa Sede si oppose sempre con severi
documenti alla tratta degli schiavi. Uno dei precursori fu San Vulstano,
vescovo di Worcester (1062), che riuscì a far cessare la tratta tra Bristol e
l’Irlanda. I romani pontefici indirizzarono lettere apostoliche in tal senso fin dal
1462 con Pio II Piccolomini, poi Papa Paolo III Farnese nel 1537, papa Urbano
VIII Barberini nel 1639, papa Benedetto XIV Lambertini nel 1741, papa Pio
VII nel 1818, Gregorio XVI nel 1839. Dal canto suo papa Leone XIII Pecci nel
1880 bandì una crociata, per liberare l’Africa dall’indecorosa e inumana tratta
degli schiavi, sostenendo efficacemente l’opera dei cardinali Massaia e
Lavigerie (arcivescovo di Algeri, fondatore nel 1868 della Società dei
Missionari d’Africa – Padri Bianchi), nonché di padre Biagio Verri, che si erano
votati alla redenzione degli schiavi. Venne istituita pure dalla Santa Sede la
Società Antischiavista con un cardinale protettore che ebbe dal 1938 al 1959
nel cardinale Federico Tedeschini un valido e forte sostenitore con un’incisiva
azione internazionale.
Lo stesso Congresso di Vienna del 1815, su raccomandazione del rappresentan-
te pontificio, il nunzio apostolico cardinale Ercole Consalvi, abolì formalmente
la schiavitù e la tratta in tutti gli stati del mondo.
La Santa Sede rappresenta anche una forte identità religiosa, culturale e storica
attraverso i suoi Apostoli, padri e dottori, santi e beati, nonché cento milioni di
martiri cristiani di cui 43 milioni nel solo XX secolo. Epidittico il ricordo del
diplomatico francese, il padre lazzarista, San Jean Le Vacher, console del
re Luigi XIV presso il “Dey” di Algeri (territorio dell’Impero turco) che subì
il martirio nel 1683, legato alla bocca di un cannone dove gli imposero l’abiura
e il passaggio all’Islam in cambio della vita. Al rifiuto del diplomatico il suo
corpo venne ridotto a brandelli nella deflagrazione. Questo episodio, in viola-
zione del diritto internazionale in quanto vigeva anche in Algeria il Trattato
delle “Capitolazioni” stipulato nel 1535 tra il re Francesco I di Valois e il sulta-
no Solimano II, confermante la piena inviolabilità, immunità e privilegi ai
diplomatici europei; rimasto in atto fino al 24.07.1923 (art. 28) della Pace di
Losanna.
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Per spunto accademico ricordiamo come la Santa Sede ha propri consoli
“laici” fino al 1873 nei principali stati esteri, che la rappresentano unitamente
al Nunzio Apostolico. Detiene un consolato generale a Cagliari (1852); uno a
Genova (1852); uno a Nizza (1852); un consolato generale a New York (1873);
un consolato generale a Lisbona (1873); un consolato a Filadelfia (1854) ed in
tante altre sedi europee ed extraeuropee, come si evince dal “Almanach de
Gotha” nella parte “Annuaire Diplomatique”.
La diplomazia e il buon senso applicato agli affari del mondo e, come asseriva
il principe Clemente di Metternich, “la diplomazia è un’arte, la politica è una
scienza”. La struttura diplomatica nazionale tende ad integrarsi nelle strutture
diplomatiche degli altri paesi, ad assimilare i modi, i linguaggi e i comporta-
menti e a cedere loro i propri, a costituire insieme ad esse un corpo diplomatico
universale, una comunità elitaria che si ritrova in ogni angolo del pianeta.
Questa opera di interpretazione delle diversità del mondo, di aggiustamento
degli interessi di ciascuno con gli interessi dell’altro, di ricerca di convergenza,
di composizione di contrasti, quest’opera costante di analisi e di persuasione,
talvolta diretta a cose minime e talvolta a cose massime capire la storia è il lavo-
ro dei diplomatici.
La diplomazia un mondo dove ci sono dei principi, delle tradizioni, dei precisi
comportamenti. Una delle norme fondamentali del diritto internazionale è la
legge morale della reciprocità.
Non possiamo dimenticare come il principe di Metternich asserisse:
“L’Europa ha per me il valore di una patria”, infatti, fu il propugnatore di
un’Unione Europea, il precursore della Società delle Nazioni e dell’ONU,
secondo anche quanto scrisse l’ambasciatore Henry Vallotton, presidente della
Confederazione elvetica.
La diplomazia è concretezza nella cultura e nella storia. Studiare, infatti, nella
vita è il più bel dono che si possa avere. Studiare per la vita è molto importante.
La cultura è l’autentica ed immortale aristocrazia che vince i secoli e dà certez-
za all’uomo. Questa è la legge dell’eccellenza.
Il diplomatico può asserire che il mondo è la propria città. “Homo doctus in se
semper divitias habet” (Fedro, IV 22). Diffida di coloro che non attribuiscono
alcun valore al passato, non è a loro che appartiene il futuro. La memoria, infat-
ti, è l’unico paradiso dal quale nessuno ci può scacciare.
Questo excursus sulle relazioni internazionali della Santa Sede, con riferi-
mento anche ad altre istituzioni nei secoli, acclara il fondamento storico, tradi-
zionale, giuridico della diplomazia, come istituzione indispensabile ad accorda-
re il mondo, oggi articolato in quasi duecento stati sovrani, per una pace vera
che non significa pacifismo, semplici ed effimere connotazioni politiche, accor-
di economici e monetari o blocchi contrapposti, ma una certezza granitica dove
la pace tra i popoli voglia essere rispetto di identità, di etnie diverse, di costumi
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e tradizioni, di valori religiosi e morali, tutti relazionati nello jus gentium, il cui
esempio più epidittico sono le relazioni internazionali super partes della
Santa Sede, esercitate da 21 secoli.

«PORTAE INFERI NON PRAEVALEBUNT ADVERSUS EAM».

S.S. PIO XII P.P. (PRINCIPE EUGENIO PACELLI)
L’ultimo Papa difensore della Chiesa, 
della Rivelazione, della Tradizione Apostolica, 
della dottrina della Fede (1939-1958)
(Appartiene alle Famiglie Nobili d’Alleanza).
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“Convenzione di Vienna 
– sulle relazioni Diplomatiche” (1961) –

riconosciute ed operative in tutti gli stati del mondo

(Esemplificando: ratificate da Haiti 02.02.1978; Santo Domingo 14.01.1964; S.
Città del Vaticano (Santa Sede) 17.04.1964; Italia 25.06.1969 San Marino
08.09.1965; Venezuela 16.03.1965; Messico 16.06.1965; Emirati Arabi Uniti
24.02.1977; ecc.)

Art.  1 – Sono diplomatici: l’ambasciatore e/o il nunzio apostolico; i membri
della missione Diplomatica (ambasciata): consiglieri, segretari, addetti.

Art.  5 – (c.3) - Un membro della missione diplomatica può rappresentare lo
Stato accreditante presso ogni organizzazione internazionale.

Art.  8 – I membri della missione diplomatica sono normalmente cittadini dello
stato accreditante, possono essere cittadini di Stato terzo, (è d’uso che sul “pas-
saporto diplomatico” sia indicata dello Stato accreditante, come del resto si
comporta la Santa Sede, per i Nunzi ed i membri della nunziatura, non esistendo
nella S. Città del Vaticano “cittadini”, ma solo appaiono “durante munere”
(nello svolgimento dell’incarico).

Art.  20 – L’ambasciata e l’ambasciatore hanno il diritto di porre la bandiera e
l’emblema dello stato accreditante sulla missione, compresa la residenza e i
suoi mezzi di trasporto dell’ambasciatore. 

Art.  22 – Le stanze e le pertinenze dell’ambasciata sono inviolabili, è vietato
agli agenti dello Stato accreditante (come di ogni altro Stato) accedere alle stes-
se; le stanze dell’ambasciate e delle residenze, unitamente ai mezzi di trasporto
non possono essere oggetto di perquisizione, requisizione, sequestro o esecu-
zione forzata.

Art. 23 – L’ambasciatore e i membri della missione sono esenti da ogni impo-
sta o tassa nazionale, regionale o comunale.

Art.  27 – La valigia diplomatica non dev’essere aperta o trattenuta; i colli che
compongono la valigia diplomatica devono portare all’esterno i contrassegni
visibili di questa loro natura ufficiale.
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Art. 29 – La persona dell’agente diplomatico è inviolabile. Egli non può essere
sottoposto ad alcuna forma di arresto o di detenzione; gli Stati lo trattano con il
rispetto dovutogli e provvedono adeguatamente a impedire ogni offesa alla per-
sona, libertà e dignità dello stesso.

Art. 30 – La dimora privata dell’agente diplomatico gode della medesima
inviolabilità e protezione dell’ambasciata.

Art.  31 – L’agente diplomatico gode dell’immunità della giurisdizione civile,
penale ed amministrativa: non è tenuto a prestare testimonianza; contro l’agente
diplomatico non può essere presa alcuna misura d’esecuzione.

Art.  36 – L’agente diplomatico è esente dalla visita del bagaglio personale.

Art. 37 – I membri della famiglia dell’agente diplomatico che convivono con
lui, godono dei privilegi ed immunità menzionati.

Ai sensi della legge 27.05.1929 n° 810 in esecuzione al TRATTATO ED AL
CONCORDATO fra la SANTA SEDE e L’ITALIA; (art. 12) I diplomatici dei
Governi esteri presso la Santa Sede godono in Italia di tutte le prerogative ed
immunità che spettano secondo il diritto internazionale e le loro sedi e residenze
in Italia godono delle immunità loro dovute.



LE REGIONI STORICHE:
ITINERARIO DI IDENTITà 

E DI TRADIZIONE
del conte cav. gr. cr. Prof. Sergio Luigi Sergiacomi de Aicardi

(Presidente del “World Institute of Historical Regions”)

Contro il “mondialismo” massonico, contro i nemici della Civiltà Cristiana,
contro i falsi demagoghi, contro la “damnatio memoriae” che riduce l’uomo ad
“un cieco senza guida”, per restituire ai popoli la loro nazione, la loro dignità,
la loro tradizione e la piena autonomia e sovranità contro la persistente meschi-
nità della finanza globalizzata.

«La precipitosa ricerca di radicale rinnovamento
è indice d’oblío della propria dignità».

(Papa Pio XII)

«Non vi è cosa che il saggio debba maggiormente fuggire
che vivere conformandosi all’opinione della gente».

(San Basilio Magno, dottore della Chiesa)

Il World Institute of Historical Regions è una libera istituzione transnazionale
delle regioni storiche, comprese nei circa duecento Stati sovrani del mondo, in
difesa delle loro radici e della loro identità. Atteso che si può fare cultura senza
politica, ma non politica senza cultura. Un richiamo pressante per attivare siner-
gie atte a riscoprire e promuovere, soprattutto tra i giovani, le radici storiche e
culturali nella civiltà della loro storia ricca di passati principî e di radicamento,
forti radici da non cancellare, impresse nei valori, nei saperi, nei sapori legati
alla terra, perché l’uomo, sempre più spogliato della propria identità, possa nuo-
vamente trasmettere alle future generazioni i segni, i simboli e le testimonianze
delle loro radici, secondo il principio: torniamo all’antico e sarà un progres-
so.
L’istituzione culturale è la filiazione diretta e sostitutiva deIl’INARS – Istituto
Nazionale Regioni Storiche (“Premio cultura” della Presidenza del Consiglio
Ministri) fondato nel MCMLXX e la cui sede storica è al Castello di San Leo
(già capitale d’Italia nel IX secolo, nella regione del Montefeltro). 
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L’istituzione deriva dalla considerazione che molte Regioni Storiche del
mondo hanno subìto processi di disconoscimento della loro identità storica
e culturale e di ripartizione in base a caratteri politici e strategico-militari
prima, economico organizzativo successivamente, contro i principi del diritto
internazionale e d umanitario.
Nella tutela e valorizzazione delle Regioni storiche del mondo, in una rete inter-
nazionale di coesione e sussidiarietà, intendiamo difendere la memoria stori-
ca e l’identità culturale nelle comuni radici, linguistiche, artistiche, poeti-
che, popolari, conoscitive contro ogni subdolo tentativo di omologazione in
nome di una globalizzazione pianificata dal mondialismo massonico, per
ridurre l’uomo schiavo e miserabile sotto il tacco satanico della finanza
giudaico-massonica!
Gravissimi danni, nelle regioni storiche, sono perpetrati al comparto agricolo
specialmente con gli OGM, non solo nocivi alla salute, ma vengono promossi
sempre più nel mondo, in quanto le sementi, rimaste dopo la raccolta di frutta,
verdura, cereali, ecc., sono “sterili” e, quindi, il contadino perde la sua auto-
nomia produttiva e s’impoverisce sempre di più a vantaggio delle multina-
zionali controllate dalla finanza giudaico-massonica.
Le c.d. “quote latte” imposte ai “28 Stati dell’U.E.”, come lo sradicamento
degli ulivi, dei vigneti, l’abbattimento del bestiame produttivo, mettono non
solo l’agricoltura in ginocchio, ma portano alla fame i popoli che, per soprav-
vivere, devono importare prodotti agricoli. 
Esemplificando, solo l’Italia corrisponde un contributo pro-anno di 27 miliardi
di euro (per foraggiare: 50.000 impiegati inutili; 1.700 pseudo-diplomatici al
servizio della Divisione Affari internazionali di uno “Stato inesistente”!),
subendo pure la moneta “euro” della BCE, cui versa tassi ed interessi “usu-
rai”, creando un falso “debito pubblico” voluto dalla finanza giudaico-mas-
sonica e sotto la puntuale obbedienza di prezzolati politici “traditori” e cor-
rotti!

Con le Regioni Storiche, il cittadino può riappropriarsi nuovamente dei propri
beni, acquisendo la vera sovranità e l’onesta economia, senza essere ridotto ad
un uomo “sine pecunia, imago mortis”! 
Tale breve digressione desidera esemplificare e dare al lettore l’immagine cupa
e drammatica del falso satanico che vuole oscurare la LUCE CRISTIANA
della VERITà.
Per l’olio d’oliva,mentre l’U.E. ne impone la riduzione della produzione,
sempre per indicibili interessi degli “adoratori di Satana”, la storia ricorda: 

– negli affreschi trecenteschi, posti nella chiesa di San Nicola da Bari a
Lanciano (Chieti), ispirati alla “Inventio Crucis”, (leggenda Aurea, scritta nel
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1270 dal frate domenicano Jacopo da Varagine - Varazze), si vede Adamo
disteso nella tomba con un ramoscello di olivo che spunta dalla sua bocca; 

– nella Genesi, la colomba, inviata da Noé, fa ritorno all’Arca con un ramo
d’olivo;

– nel Cristianesimo, il ramo d’olivo è frequente nelle pitture e lapidi delle cata-
combe; 

– l’olio diviene unzione sacra, simbolo dell’unione della natura divina e
umana di Cristo N.S.; 

– l’olio diviene unzione sacra, nel S. Battesimo, nella S. Cresima,
nell’Ordinazione Sacerdotale, nella S. Unzione degli infermi; 

– gli stessi Sovrani vengono incoronati ed unti con l’olio santo, fra i quali i
re di Francia, di Spagna, d’Ungheria, d’Inghilterra, il Sacro Romano
Imperatore (800-1806);

– Vengono unti con l’olio santo, Vescovi, Arcivescovi, nonché al presente
ancora i Cavalieri dell’Ordine Equestre del S. Sepolcro di Gerusalemme,
Santa Sede) «Deus lo vult»;

– già il CODICE di HAMMURABI (1800 a.C.) re di Babilonia regolamenta
l’olio di oliva; 

– l’impero di Roma aveva l’Arca Olearia (prima borsa merci dell’olio );
– i Monaci piantarono grandi oliveti;
– nel 1830, Papa Pio VII garantiva un premio in denaro per ogni olivo pian-

tato;
– tale politica economico-agricola continuò con Umberto di Savoia: “divieto

di abbattimento di alberi d’olivo” (D. Leg.vo Lgt.le 27.07,1945).

Queste note dimostrano il comportamento demenziale e criminale
dell’U.E.!
Nel quadro dell’Europa, le regioni Storiche sono oltre 500.

L’Italia ne ha circa un centinaio (comprese nelle regioni amministrative), ricor-
diamo tra l’altro: l’Amiterno, l’Aprutinus, il Teatino, la Marsica (in Abruzzo),
il Pollino, il Vulture, la Val d’Agri (in Basilicata); Aspromonte, Bruzio, Locride,
Sila (in Basilicata); Cilento, Irpinia, Sannio, Matese, antico principato di
Benevento; antica repubblica di Amalfi (in Campania); Ladinia, Cadore,
Cenedese, Marca Trevigiana, Polesine, Reggenza Sette Comuni con Asiago (in
Veneto), Maremma Laziale, Tuscia, Sabina Laziale, Cicolano, Tuscolo,
Ciociaria Laziale (nel Lazio), Emilia, Romagna, Montefeltro con la repubblica
di san Marino, Frignano (in Emilia-Romagna), Friuli, Carnia, Bisiacarica (nel
Friuli-Venezia Giulia); Cinque Terre, Finale, Lunigiana ligure, Nolese, Ingaunia
(in Liguria); Brianza, Collio, Franciacorta, Lomellina, antico marchesato di
Mantova con il ducato di Sabbioneta, antico ducato di Milano (in Lombardia);
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Montefeltro (antico ducato di Urbino, repubblica di San Marino; la città di San
Leo “placitum feretranum”, ribadito nel XIV secolo riconoscendola libera ed
indipendente, affrancata in perpetuo dalla sovranità feudale), Marca
Anconetana, Marca di Camerino, Marca Fermana, Piceno (nelle Marche); anti-
co ducato di Bojano, Matese, Sannio (in Molise); Canavese, Cusio, Langhe,
Monferrato, Ossola, Verbano, Vergante (in Piemonte); Capitanata, Daunia,
Murge, Salento (in Puglia); antico Principato Vescovile di Trento, Giudicaria,
Anaunia, Primiero, Valsugana, antico principato Vescovile di Bressanone,
Tirolo, Ladinia (in Trentino-Alto Adige); Val Demone, Val di Mazara, Val di
Noto (in Sicilia); Arborea, Barbagia, Campidano, Gallura, Logudoro, Nurra,
Ogliastra, Sulci, (Mappate nella regione Sardegna, ben 22); territori di città di
Castello, di Gubbio, di Perugia, di Orvieto, antico ducato di Spoleto (in
Umbria); ecc..

La Svizzera, al contrario attraverso i Cantoni (Stati nell’ambito della
Confederazione) ha mantenuto le proprie regioni storiche, fra le quali: Ticino,
Grigioni, Giura, Argovia, Glarus, Vaud, Turgovia, Vallese, ecc.

In Francia, prima del XIX secolo, erano numerose, citiamo: Guascogna,
Normandia, Bretagna, Poitou, Charente, Provence, Artois, Delfinato, Bearn,
Champagne, Picardia, Lorena, Alsazia, Vandea, Aquitania.

In Germania, già nella “Constitutio Karolina”, oltre 1200 stati nell’ambito del
Sacro Romano Impero; al presente, la repubblica federale prevede, fra gli altri:
Brandeburgo, Baviera, Wüttemberg, Baden, Saar, Brisgovia, i land-città “ansea-
tiche” di Amburgo, Brema, Lubecca, Sassonia, Hannover.

L’Austria, come repubblica federale, conserva fra gli altri: Carinzia, Stiria,
Voralberg, Salisburghese, Tirolo. 

Il regno di Spagna, dal canto suo, fra le regioni storiche ora amministrative,
menzioniamo: Aragona, Leon, Catalogna, Asturia, Galizia, Andalusia,
Castiglia, Estremadura, Navarra.

Il Belgio con la Fiandra, Vallonia, Brabante, Limburgo e l’Hainaut.

Il Regno Unito, dove tutt’ora si mantiene il “Registro dei Feudi”, ricordiamo:
Galles, Yorkshire, Kent, Sussex, Oxforshire.

La Bulgaria: Macedonia, Mesia, Tracia, Dobrugia.

Cipro: Regione di Famagosta, Nicosia, Larnaka, Kyrenia.

Croazia: Istria, antica città libera imperiale “Corpus Separatum” di Fiume
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(Ryeka), Slavonia, Karlovac, Dalmazia.

Finlandia: Alandia, Carelia, Lapponia.

Grecia: Attica, Beozia, Tessaglia, Macedonia, Regione Autonoma di Monte
Athos (risiedono 1500 monaci ortodossi da loro amministrata, con il Trattato
del 16.09.1926), Tracia, Acaia, Cicladi, Eptaneso.

Irlanda: Cormact, Alandia, Irlanda Normanna.

Lettonia: Curlandia, Livonia, Curonia.

Granducato del Lussemburgo.

Paesi Bassi: 17 provincie, Principato Vescovile di Liegi, Brabante, Limburgo,
Frisia.

Malta: Malta, Gozo, Comino, Fifla.

Polonia: Cuiavia, Galizia, Livonia, Mosuria, Pomerania, Slesia, Varmia.

Portogallo: Algarve, Aleutejo, Estremadura, Beira, Madeira.

Repubblica Ceca: Boemia, Moravia, Slesia.

Romania: Transilvania, Valacchia, Moldavia, 

Slovacchia: Nitra, Bratislava.

Slovenia: Carinzia, Carniola, antica contea di Gorizia e di Gradisca, Ciceria,
Marchesato d’Istria.

Svezia: Bleckingia, Bohusia, Gotland, Halland, Scania, Dolarna.

Ungheria: Pest, Rutenia, Baragnya, Nogrod, Zala.

Abbiamo ricordato alcune “regioni storiche” europee.
Il “Trattatao U.E.” afferma: «L’U.E. rispetta l’identità nazionale degli Stati
membri... compreso il sistema delle autonomie regionali e locali...».
Solo nella “Regione Storica” il cittadino troverà l’autentica IDENTITà, per
una proiezione e uno sviluppo sostenibile come “SPECIFICITà” dinanzi alla
sfida della globalizzazione, promossa dal “MONDIALISMO” massonico.

Pubblicato: su “Chiesa viva” (2015).



LE MONARCHIE NELLA STORIA,
NELLA TRADIZIONE 

ED AL PRESENTE
del conte cav. gr. cr. Prof. Sergio Luigi Sergiacomi de Aicardi

(Presidente del “World Institute of Historical Regions”)

La storia del mondo, come si evince da molti documenti antichi: dalla Bibbia al
Vangelo, dalle storie di Erodoto agli scrittori e storici egiziani, babilonesi, greci,
latini, medioevali; mostra che le nazioni erano governate dall’istituzione
monarchica, nel decorso dei millenni. Quando si trovavano istituzioni repubbli-
cane, queste, erano tutte riconducibili alle oligarchie aristocratiche1.
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25 dicembre 800. Carlo Magno incoronato a Roma dal Papa.



Solo la “Massoneria fautrice dei mali del mondo”, nella sua connotazione
satanica, amorale, priva di ogni rispetto verso Dio, fino a sostituirlo – “blasfe-
ma” – con l’“Uomo-Dio”, ha voluto abbattere l’istituto monarchico, volendo
sostituirlo con la precarietà delle istituzioni repubblicane, in nome dei “diritti
dell’uomo” per cancellare i “diritti di Dio”... per esattezza, la Massoneria vole-
va istituzionalizzare il dominio delle “Logge”, per meglio rendere l’uomo pove-
ro e schiavo sotto il tallone della finanza giudaica e massonica, con tasse esose
e illegali, con un “debito pubblico” falso, con la circolazione di una moneta
emessa da banche di proprietà privata, del valore reale della “carta straccia”,
usurpando la sovranità degli Stati; inoltre, imponendo codici fiscali e impronte
digitali (dove i cittadini vengono trattati peggio dei detenuti del “braccio della
morte” negli istituti carcerari USA!) e togliendo loro ogni libertà ed ogni diritto.

Con queste premesse, si può facilmente comprendere quali danni hanno fatto e
continuano a fare le “Logge” (specialmente ammantandosi delle ipocrite e fari-
saiche istituzioni come l’ONU – con i suoi “14” Istituti specializzati – l’U.E.
(50.000 impiegati per emettere solo “raccomandazioni” inutili e lesive della
sovranità degli Stati, con spese enormi di gestione, fino ai 1.700 pseudo-diplo-
matici di uno Stato inesistente e non riconosciuto dal diritto internazionale).

Tutte queste “piramidi di cartapesta” di queste false “democrazie delle pance
piene” giorno per giorno si stanno sgretolando perché tutto viene volgarmente
sfruttato dalla falsa “filantropia massonica”: migranti, periferie, ecumenismo
eretico, politici ignoranti ed inutili (fino al 1° gennaio 1948, entrata in vigore
della Costituzione Repubblicana in Italia, senatori e deputati, sindaci, consiglie-
ri comunali prestavano la loro attività a titolo gratuito. E non solo, ma per essere
“senatore” di nomina regia, occorrevano importanti requisiti. Oggi, invece,
manteniamo chi ha come titolo e requisito “il diploma di radio elettra” (!),
abbiamo un governo dove siedono personaggi “in cerca di autore” (come diceva
Pirandello) e con un brillante “curriculum” da “capo dei boys scout”!

Tornando agli istituti monarchici, possiamo affermare che, sui “200” Stati
sovrani del mondo, essi sono ancora 45: 

(Europa = 13; Asia = 13; Africa = 3; America = 10; Oceania = 6).

L’U.E. è composta da “27” Stati aderenti; 

Il Commonwealth (istituito l’11.12.1931 Statuti di Westminster) da “53” Stati,
presieduto da S.M. Britannica.
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Un confronto:

“Lista Civile” – UK
Il Re Giorgio III, nel 1760, trasferì la rendita del suo colossale patrimonio ter-
riero al governo in cambio della cosidetta “Lista Civile”, considerando anche un
tasso fisso d’inflazione. Al presente, questa ammonta a circa 34 milioni di ster-
line. Ne deriva che il governo riceve molto di più del versamento della “Lista
Civile”, e quindi la Corona britannica non grava sulle tasse!

“Lista Civile” – Italia
La “Lista Civile” del Presidente della Repubblica italiana ammonta a circa 240
milioni di Euro che si gode nel Palazzo (usurpato ai Papi) del Quirinale!

Gli Stati monarchici, nel 21° secolo, sono:

in Europa: UK, Svezia, Danimarca, Norvegia, Paesi Bassi, Belgio,
Lussemburgo, Liechtenstein, Monaco, S. Città del Vaticano,
Spagna, Andorra, S.O.M. di Malta;

in Asia:      Giappone, Thailandia, Buthan, Cambogia, Barhein, Qatar,
Giordania, Arabia Saudita, Oman, Kuwait, Brunei, Malaysia,
Emirati Arabi Uniti;

in Africa:   Swaziland, Marocco, Lesotho;

in America: Canada, Antigua e Barbuda, Bahama, Barbados, Belize, Giamaica,
Grenada, Saint Kitts e Nevis, Santa Lucia, Saint Vincent e
Grenadine;

in Oceania: Tuvalu, Nuova Zelanda, Papua-Nuova Guinea, Salomone, Tonga,
Australia.

Nella storia, ricordiamo alcune monarchie  per la loro lunga durata, come:

21 secoli     Santa Sede;

15 secoli     Impero Romano (da Augusto alla caduta di Costantinopoli,
29.05.1453);

16 secoli     Regno di Francia (dai Merovingi e continuato, nei diversi rami,
fino ai Borbone dal 451 al 1830, Borbone-Due Sicilie fino al 1861,

78



Borbone-Parma fino al 1860; Spagna, tuttora regnante con Don
Felipe VI);

10 secoli     S. Romano Impero (800-1806) L.L.A.A. ELETTORALI: i Principi
Grandi elettori (Bolla d’ORO dell’Imperatore Carlo IV di Boemia
- 1356), erano: l’Arcivescovo di Treviri, l’Arcivescovo di
Magonza, L’Arcivescovo di Colonia, il Duca di Sassonia, il Re di
Boemia (Asburgo), il Margravio del Brandeburgo, il Ringravio, il
Duca di Baviera - dal 1648);

14 secoli     Casa degli Asburgo (dal 5° secolo al 1918) di ascendenza mero-
vingia;

10 secoli     Regno Unito di Gran Bretagna (1066-2016) (preceduto dai
sovrani della Eptarchia sassone).

11 secoli     Principato di Monaco, infeudato a Grimaldi I (figlio di Passano,
signore di Antibes), dal S.R. Imperatore Ottone I di Sassonia, nel
968. La casa regnante è tuttora dei Grimaldi, pure attraverso diver-
si rami; al presene Grimaldi-Goyon de Matignon-Polignac, con
S.A.S. il Principe Alberto II dal 06.04.2005.
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S.M.C. e R.Ap. 
Carlo V d’Asburgo,
incoronato e consacrato 
dal Papa Clemente VII de Medici, 
nella Basilica di San Petronio
Bologna il 24.02.1530, era:
“S.R. Imperatore e Re d’Italia”.
Sacro Romano Imperatore, 
Re “Apostolico” d’Ungheria, 
Re “Cattolico” di Spagna, 
Re del Portogallo, Re d’Italia, 
Signore del “Nuovo Mondo”...
(appartiene alle famiglie 
nobili  d’Alleanza – vedi p. 36).



Tale sintesi dimostra ancora una volta la concretezza e la durata dell’istituzione
monarchica, senza decadere nel parossismo massonico della provvisorietà di
una repubblica come gli USA dove, ogni 4 anni, si tengono elezioni presiden-
ziali, con enormi costi a detrimento dei veri bisogni del popolo, angariato e per-
seguitato da tasse, fiscalità esosa, regimi liberticidi di polizia, con illegali azioni
militari, genocidi (Indiani d’America, Italiani, Giapponesi, Tedeschi, ecc..).

Non dimentichiamo gli ordini satanici delle Logge, sotto il comando degli
Illuminati di Baviera (fondati, nel 1776, da Adam Weishaupt, scelto per lo
scopo da Amschel Mayer Rothschild) finalizzati a distruggere la S.R. Chiesa,
la Chiesa Ortodossa, e tutte le monarchie cristiane; sponsorizzando (1848)
il “Capitale” del massone israelita e satanista Karl Marx “La Religione è
l’oppio dei popoli”, attraverso ogni mezzo: dalla decapitazione di re Carlo
Stuart e di S.M.C.ma Luigi XVI di Francia, al terrorismo2 sotto ogni forma:
dalla “guerra batteriologica” nella Vandea (sec. XVIII) – primo genodicio
della storia con centinaia di migliaia di morti, alle sètte derivate: “Giovane
Europa” e “Giovane Italia” del satanista Giuseppe Mazzini, alla Loggia
“Ausonia” presieduta dall’ambasciatore Costantino Nigra, all’illegale atto di
pirateria del Gran Maestro della Loggia d’Italia, Giuseppe Garibaldi (già noto
per pirateria, traffico di schiavi e di oppio, ecc.) con l’occupazione del Regno
delle Due Sicilie ben retribuita dalla Gran Loggia di Londra (!); al
“Risorgimento italiano” (massonico e anticristiano) che per imporsi, con un
esercito di 130.000 uomini, bruciò decine di paesi e commise atti terroristici di
estrema gravità, sotto  il velo dell’apparente patriottismo di Carlo Alberto,
e poi di Vittorio Emanuele II (Savoia-Carignano), che successero alla Casa di
Savoia con una parentela del 13° grado, quando il limite giuridico è del 6°
grado3; per poi passare alle sètte, sotto varie denominazioni: Mano nera (col
serbo Aspis), Giovani turchi (genocidio di 1,5 milioni di Armeni cristiani e
abbattimento del Sultanato turco) fino ai Lupi grigi (attentato a Giovanni Paolo
II), ai “Fratelli Musulmani” (Egitto) e, ora, all’ISIS; Mahadisti (Sudan),
Massoneria Segreta dell’Islam (pan-islamismo) in Iran; Marxismo (Comunismo,
Bolscevismo, Anarchia, Nichilismo), Irredentismo (nazionalismo massonico),
Legionari Fiumani (Reggenza del Quarnaro - con i “labari neri massonici”),
Ismaeliti, Boko-Haran (Nigeria), Kabila (pan-araba), Assassini (consumatori
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3 Nel 1861 (17 marzo) il Parlamento Subalpino proclamò il Regno d’Italia e conferì a Vittorio
Emanuele II di Savoia-Carignano (re di Sardegna) e successori la “corona di re d’Italia”, per
“istruzioni e ordini” della massoneria, che sostenne con “terrorismo”, eserciti ed enormi mezzi
economici l’anticristiano Risorgimento.



di “hashish”) già nel XIII secolo con Alì - zio di Maometto), ecc.
Fra i grandi sovrani, con monarchia assoluta, un epidittico esempio è costituito
da S.M.C. e R.Ap. Carlo V d’Asburgo (di ascendenza merovingia), incoronato
e consacrato dal Papa Clemente VII de Medici, nella Basilica di San Petronio
Bologna il 24.02.1530, “S.R. Imperatore e Re d’Italia”.
L’Imperatore Carlo V parlava e scriveva in italiano, francese, fiammingo,
ungherese, tedesco, inglese, spagnolo, portoghese e latino; era Sacro Romano
Imperatore, Re “Apostolico” d’Ungheria, Re “Cattolico” di Spagna, Re del
Portogallo, Re d’Italia, Signore del “Nuovo Mondo”, ecc.. 
Sul suo impero non tramontava mai il sole (!); con una burocrazia limitatissima
(non pagata!) governava i suoi immensi regni e tanto meno riceveva una “Lista
Civile”.
Oggi, gli Stati repubblicani, voluti e patrocinati dalla Massoneria, hanno dei
bilanci assurdi, con spese pubbliche astronomiche; totalmente incapaci di
governare anche per l’endemica impreparazione degli stessi politici, associati
alle “piramidi di cartapesta” delle organizzazioni massoniche dell’ONU, UNE-
SCO, FAO, U.E., ecc.!

«SI PUÒ FARE CULTURA SENZA POLITICA, 
MA NON POLITICA SENZA CULTURA».

Indichiamo, fra gli altri sovrani, messi sempre sul trono dalla Massoneria: 

–   Napoleone I, imperatore dei Francesi (1804); 
–   Luigi Filippo d’Orleans, re dei Francesi (1830);
–   Napoleone III, imperatore dei Francesi (1851); 
–   Guglielmo I, Kaiser di Germania (1871).

L’istituzione monarchica ha un valore inestimabile, se “iure sanguinis”, per
diritto dinastico e per una tradizione millenaria, sempre sotto le leggi divine: 

«Non est potestas nisi a Deo»
(S. Paolo, Epistola ai Romani, XIII,1)

«Christus vincit, 
Christus regnat, Christus imperat»!
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Desideriamo menzionare molti Papi e Sovrani canonizzati (Santi o Beati) dalla
S.R. Chiesa nel divenire dei secoli.

    92 ROMANI PONTEFICI

    Fra questi ricordiamo: 

–   San Pietro, principe degli apostoli († 67); 
–   S. Lino (68-79) dei marchesi Mauri, patrizi di Volterra; 
–   S. Melchiade (311-314), che ricevette dall’imperatore Costantino il palazzo

del Laterano; 
–   S. Damaso I (366-384), durante il suo pontificato, nel 368, l’imperatore

Teodosio con “editto aulico” stabilì che la Religione Cattolica Apostolica
Romana era l’UNICA RELIGIONE ufficiale di tutto l’impero romano; 

–   S. Leone I “Magno” (440-461), fermò Attila “flagellum Dei” ai Campi
Catalaunici; 

–   S. Gregorio “Magno” (590-604) della gens Anicia, patrizio romano, cugino
di S. Benedetto da Norcia; 

–   S. Leone IX (1049-1054), nobile Brunone dei conti Egisheim-Dagsburg; 
–   S. Gregorio VII (1073-1085), conte Ildebrando degli Aldobrandeschi di

Soana, autore del “Dictatus Papae” (1075), sostenitore della contessa
Matilde di Canossa “umiliazione del S.R. Imperatore Enrico IV” –
25.01.1077 – a Canossa; 

–   Beato Urbano II (1088-1099), conte Oddone de Lagery, indice (1095) la
prima crociata “DEUS LO VULT”; 

–   Beato Gregorio X (1272-1276), conte Tedaldo Visconti;
–   S. Celestino V, Pietro del Morrone (1294) che rinunciò – invalidamente – al

trono di San Pietro; 
–   S. Pio V, conte Antonio-Michele Ghislieri Marazzi (1566-1572) artefice

della vittoria sui Turchi a Lepanto, istituì la Festa di Nostra Signora del
Rosario; 

–   Beato Innocenzo XI, principe Benedetto Odescalchi (1676-1689) lottò con-
tro il giansenismo ed il gallicanesimo del re Luigi XIV di Francia; 

–   Beato Pio IX (1846-1878), conte Giovanni Maria Mastai Ferretti; 
–   San Pio X di Riese (1903-1914), di origine polacca promulgò la Lettera

Apostolica contro il “Modernismo”.
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CIRCA 50 FRA IMPERATORI, RE E REGINE

    Fra questi, ricordiamo: 

–   Costantino imperatore romano (canonizzato dalla Chiesa Ortodossa);
–   Sant’Elena, imperatrice romana – ritrovò a Gerusalemme la S. Croce di

N.S. Gesù Cristo;
–   Santa Clotilde (474-545), principessa reale dei Burgundi, regina di Francia,

moglie di S.M.Cr.ma Clodoveo I dei Merovingi;
–   San Costantino (520-576), re di Cornovaglia;
–   Santa Gladys (VI secolo), regina del Galles;
–   S. Etelberto (552-616), re del Kent, sposò la principessa reale dei Merovingi

Santa Berta (figlia del re Clodoveo I di Francia) fondò le tre celebri diocesi
di Canterbury, Rochester e Londra;

–   Santa Matilde (895-968), contessa di Westfalia, regina di Germania;
–   Santa Adelaide (931-999), imperatrice del S.R.I.;
–   Santa Giovanna dei Merovingi-Valois, regina di Francia;
–   S. Edoardo III “il Confessore” (1004-1066), re d’Inghilterra, fece costruire

l’Abbazia di Westminster;
–   San Enrico II (m. 1024) imperatore del S.R. Impero, e cognato del re “apo-

stolico” d’Ungheria Santo Stefano, sposò la principessa reale Santa
Cunegonda, imperatrice del S.R.I.;

–   S. Ladislao (1040-1095), re di Polonia, introdusse il Cattolicesimo in
Croazia;

–   San Canuto IV (1080-1086), re di Danimarca;
–   S. Ferdinando III, (1199-1252), re di Castiglia;
–   San Luigi IX (di ascendenza merovingia), re di Francia (1214-1270) condot-

tiero di due crociate in Terra Santa;
–   Sant’Elisabetta (1207-1231), principessa reale d’Ungheria, duchessa sovra-

na della Turingia, cugina del S.R.I. Federico II di Svevia;
–   Santa Elisabetta (1271-1336), principessa reale di Spagna, regina del

Portogallo;
–   San Casimiro (1458-1484), re di Polonia;
–   Beato Carlo d’Asburgo, imperatore d’Austria e re apostolico d’Ungheria, di

ascendenza merovingia, fu l’ultimo sovrano degli Asburgo a regnare (1918);
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–   S. Nicola Romanoff, zar di tutte le Russie, venne canonizzato dallla Chiesa
Cristiana Ortodossa, unitamente alla famiglia imperiale, trucidati barbara-
mente dai massoni (comunisti).

–   Santa Berta, principessa reale dei Merovingi, Regina del Kent;
–   Santo Stefano, Re «Apostolico» d’Ungheria;
–   Santa Cunegonda, Imperatrice del S.R. Impero;
–   San Venceslao I, duca sovrano della Boemia;
–   Santo Alfredo, Re del Wessex e degli Anglosassoni;
–   Santo Edmondo, Re degli Angli, patrono d’Inghilterra;
–   San Leopoldo di Babemberg, margravio sovrano d’Austria, di cui è patrono.

Un affresco storico di santità e dedizione cristiana verso i propri sudditi, che,
attraverso monumenti colossali (Abbazie, Basiliche, Chiese, Cattedrali) ad
onore di Cristo N.S., le opere, le attività di regnare sotto le leggi ed i precetti
dei S. Vangeli, rimarranno nei secoli a incidere nella verità e nella giustizia
(che deriva solo da Dio), il valore dell’ISTITUZIONE MONARCHICA tra-
dizionale confermante che il potere viene da Dio e NON dall’UOMO, reso
schiavo dalla satanica sétta massonica, che offre sempre tenebre e rovine al con-
trario di N.S. Gesù Cristo che solo, nella S.ma Trinità, dà la luce all’uomo, pel-
legrino sulla terra e diretto alla casa del Padre.
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Beato Carlo d’Asburgo,
Imperatore d’Austria, 
Re Apostolico d’Ungheria 
(appartiene alle famiglie 
nobili  d’Alleanza – vedi p. 36).



L’Ambasciatore visconte François René de Chateaubriand de Combourg,
legittimista monarchico, apologista della S.R. Chiesa, scriveva nel 1823: 

«Dio, nella sua paziente eternità, 
impone, presto o tardi 

la sua GIUSTIZIA inesorabile».

Questo pensiero vulnera le tenebre massoniche delle false ed effimere istituzio-
ni repubblicane!
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I PIÙ PICCOLI 
STATI DEL MONDO

del conte cav. gr. Cr. Prof. Sergio Luigi Sergiacomi de Aicardi
(Presidente del “World Institute of Hystorical Regions”)

————————————————————————
Contro il mondialismo e la sua globalizzazione massonica

“PARVA DOMUS, MAGNA QUIES”
restituiamo ai popoli le loro tradizioni, la loro sovranità,

annientando le false democrazie, 
il falso debito pubblico, il terrorismo e la criminalità 
volute dal satanismo cabalistico giudaico-massonico!

«DEUS LO VULT».
—————————————————

Questo breve “excursus” vuole compiere un viaggio attraverso “i più piccoli
Stati del mondo”, territori sovrani e indipendenti, con una estensione inferiore
ai 1000 Kmq.
Per dare un’immediata comparazione, possiamo citare la superficie totale della
provincia di La Spezia (882 Kmq) o quella di Pistoia (965 Kmq), mentre quella
di Pavia raggiunge i 2.960 Kmq … tre volte quella dello stato più grande fra i
più… piccoli!

“PARVA DOMUS, MAGNA QUIES”!

Effettivamente, l’adagio latino vale per quasi tutti questi “piccoli” Stati, salvo
qualche eccezione. Alcuni di essi sono membri dell’ONU, a pieno titolo, come
gli altri 200 Stati sovrani del mondo.
Non sono membri dell’ONU: la Repubblica della Corea del Nord, Taiwan, la
città del Vaticano, il Sovrano Ordine di Malta, lo Stato di Palestina (che però
sono Membri-Osservatori).
Sui “22” Stati, definiti i più piccoli del mondo, cinque sono di antica tradizione
e indipendenza: Andorra, San Marino, Liechtenstein, Monaco e Vaticano,
sui quali estesi e pubblicai un libro nel lontano 1963. Uno pure di antica indi-
pendenza, al presente, e dotato di sovranità con diritto attivo e passivo di lega-
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zione, ma senza territorio, è il Sovrano Ordine Gerosolimitano di Malta, che
dispone di una rete ed una dipendenza extraterritoriale nella città di Roma.
Gli altri sedici Stati, con differenti tradizioni e origini, hanno raggiunto la piena
sovranità e indipendenza dopo la seconda guerra mondiale, nell’ampia fenome-
nologia della decolonizzazione.

ORDINE DI MALTA

Il nostro viaggio comincia a Roma con i primi “due” dei... più piccoli stati del
mondo... l’Ordine di Malta (Sovrano Ordine Militare Gerosolimitano di
Malta) e la Città del Vaticano.
Il Sovrano Ordine, ricco di una storia risalente alle Crociate, venne fondato dal
Beato Gerardo, notabile di Amalfi, presso l’ospizio-ospedale, dedicato a S.
Giovanni Battista. Nel 1113, papa Pasquale II con la bolla “Pia Postulatio”,
gli accordava la protezione della Santa Sede, mentre papa Eugenio III, ne
approvava gli statuti, nel 1145. Dopo la caduta di S. Giovanni d’Acri, nel1291,
gli Ospitalieri di San Giovanni occuparono l’isola di Rodi nel 1310, definendola
possesso sovrano dell’Ordine, come principato. Perduta l’isola, occupata dai
Turchi, nel 1523, i Cavalieri ottengono, nel 1530 dall’Imperatore Carlo V, l’iso-
la di Malta, come principato del S.R.I. da dove continueranno una guerra impla-
cabile contro la potenza islamica. L’Ordine rimase “sovranamente”, a Malta
fino all’occupazione napoleonica. 
Lasciata l’isola, il Gran Magistero, passò in varie sedi: Trieste, Pietroburgo,
Catania e finalmente a Roma, ospitato negli Stati Pontifici. Frattanto nel
“Trattato di Amiens” del 27 marzo 1802, Francia ed Inghilterra, stabilirono di
restituire l’arcipelago maltese all’Ordine, tutt’ora considerato potenza sovrana.
In pratica, le disposizioni del trattato non furono mai attualizzate, ma il carattere
e la “qualità di soggetto di diritto internazionale” fu sempre riconosciuta
all’Ordine, anche nel Breve Apostolico di approvazione canonica della “Carta
Costituzionale Melitense” del 24 giugno 1961. 
Anche l’Italia ha sempre riconosciuto l’Ordine come entità statuale e sovrana
dal 1861 fino ai più recenti scambi di note diplomatiche dell’11 gennaio 1960,
fra il Ministero degli Affari Esteri italiano ed il rappresentante diplomatico
melitense presso il Presidente della Repubblica. 
L’Ordine rilascia – validamente – passaporti diplomatici, emette francobolli,
batte moneta, riceve ed invia rappresentanti diplomatici in oltre cinquanta paesi,
ha una propria targa automobilistica “SMOM” e gode per la propria sede cen-
trale e la dipendenza all’Aventino di extraterritorialità come anche per la pro-
pria Ambasciata a Roma secondo le vigenti Convenzioni Diplomatiche di
Vienna (1961).
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CITTà DEL VATICANO

Lo Stato della Città del Vaticano è sorto con il “Trattato Lateranense”, stipu-
lato tra la Santa Sede ed il Regno d’Italia l’11 febbraio 1929. La sua personalità,
quale ente sovrano di diritto pubblico internazionale, distinto dalla Santa Sede,
è universalmente riconosciuta. Capo dello stato è il Sommo Pontefice, al quale
spetta la pienezza dei poteri legislativo, giudiziario ed esecutivo. La superfice
territoriale è di 44 ettari ... il più piccolo – territorialmente – fra i più piccoli
Stati del mondo.

La popolazione è di circa mille abitanti, in prevalenza italiani e svizzeri. Il
diritto di cittadinanza spetta “durante munere” a coloro che vi hanno stabile
dimora, salvo altri dignitari residenti in luoghi extraterritoriali ed in ogni caso a
tutti i Cardinali, anche se residenti fuori della Città, ma in Roma, secondo l’art.
21 del “Trattato Lateranense”. Secondo la legge fondamentale e costituzionale
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dello Stato, lo Stato della città del Vaticano è una monarchia teocratica
assoluta ed elettiva nella persona del Sommo Pontefice. In caso di sede vacan-
te, i poteri sovrani sono esercitati dal Sacro Collegio Cardinalizio, che li deman-
da al Cardinale Camerlengo di S.R.C., secondo la costituzione “Vacantis
Apostolicae Sedis” dell’8 dicembre 1945.
È comunque interessante denotare che lo Stato della città del Vaticano è un’en-
tità sovrana di diritto internazionale, distinta dalla “Santa Sede” che, a sua
volta, è un’entità sovrana ed indipendente. L’identità fra le due potestà sovra-
ne si riassumono nel Sommo Pontefice che è contestualmente “Vescovo di
Roma, Vicario di Gesù Cristo, Successore del Principe degli Apostoli, Sommo
Pontefice della Chiesa Universale. ecc.”, ma nel contempo è “Sovrano dello
Stato della Città del Vaticano”.
Infatti, quando nel 1929 l’allora Pontefice Pio XI, ricevette il Corpo
Diplomatico accreditato presso la Santa Sede, il Decano, nel discorso d’indiriz-
zo, manifestò la soddisfazione di tutte le Potenze per la risoluzione della “que-
stione romana” e del trattato stipulato con l’Italia, ma riaffermò – categorica-
mente – che nulla era mutato nei secoli nelle relazioni diplomatiche fra la
Santa Sede e gli Stati che restavano regolate come in passato. Nessuna inno-
vazione dunque da quel Trattato, in quanto “ab-immemorabili” la Santa Sede
era una potenza sovrana universalmente riconosciuta.
Tale è la politica tuttora in atto. 
La Città del Vaticano, in concreto, ospita nei suoi confini la Santa Sede, ma
senza reciprocamente darsi alcuna attribuzione nella sfera del diritto internazio-
nale. È sempre la Santa Sede che riceve gli ambasciatori accreditati ed invia
Nunzi, Pro-Nunzi, Delegati Apostolici. È sempre la Santa Sede che emette
passaporti, batte moneta, stampa francobolli ed esercita tutte le prerogati-
ve sovrane, ininterrottamente da secoli.
A tutto questo particolare aspetto costituzionale, la Città del Vaticano, rappre-
senta la tradizione bimilleneria della S.R. Chiesa, non solo nella dovizia dei
musei, delle opere d’arte, negli Archivi, nelle Biblioteche, negli edifici sacri e
profani, ma soprattutto nei valori morali, religiosi, tradizionali, che parlano di
eternità, nella grande promessa di Cristo, N.S.: «Portae Inferi, non praevale-
bunt adversus Eam»!

PRINCIPATO DI MONACO

Il Principato di Monaco ha un territorio di 180 ettari, con una popolazione di
25.000 abitanti, di cui solo 4.500 cittadini monegaschi. La lingua ufficiale è il
francese, la religione cattolica apostolica romana, con un Arcivescovado
“immediatamente soggetto”.

89



È una monarchia costituzionale, con la costituzione del 17 dicembre 1962; il
potere legislativo appartiene al Principe ed al Consiglio nazionale di 18 mem-
bri; quello esecutivo è esercitato, sotto l’autorità del Principe, da un ministro di
Stato, che è sempre un alto funzionario francese, assistito da tre consiglieri di
governo.
Il principato é indipendente e la sua sovranità è stata riconosciuta dal “Trattato
di Versailles” del 1919 e dagli, accordi di Helsinki del 1973. In particolare, le
potenze firmatarie del “Trattato di Versailles” (art. 436) confermarono di aver
preso Conoscenza del “Trattato franco-monegasco” dell’11 luglio 1918, emen-
dato e modificato dalla Convenzione del 18 maggio 1963.
L’attuale principe regnante è Alberto II dal 06.04.2005, della casa Grimaldi. In
effetti, l’ultimo discendente diretto dei Grimaldil patrizi genovesi, fu Antonio I
(1667-1731), cui succedette la figlia Luisa-Hippolita che andò sposa a Jaques
de Goyon Matignon, conte di Thorigny. 
L’ultimo Goyon Matignon fu il principe Luigi Il (n. 1870-1949), la cui figlia
naturale (riconosciuta) principessa Charlotte andò sposa, nel 1920, al Conte
Pierre de Polignac.
Il principato di Monaco é noto come luogo frequentato da un turismo interna-
zionale europeo ed extraeuropeo, costituendo, nella Costa Azzurra francese,
un’enclave.

REPUBBLICA DI NAURU

Eccoci già in Oceania, per visitare la Repubblica di Nauru, con un territorio
di 21 Kmq e soltanto 8.000 abitanti.
È un atollo del Pacifico a Nord-Est delle Isole Salomone, con un clima tropica-
le, con una temperatura compresa fra i 24 ed i 33 gradi. 
La lingua ufficiale è il naurano e l’inglese. Capitale dello stato è Makwa, con
quattromila abitanti.
Risorse: giacimenti di fosfati, mancanza di sorgenti d’acqua, discreta produzio-
ne di noce di cocco, pollame e suini.
Storicamente, l’isola fu scoperta nel 1798, dieci anni dopo, divenne colonia
dell’Impero tedesco; nel 1914, fu occupata dall’Australia; dal 1920, posta sotto
mandato britannico; nel 1947 si sostituì un’amministrazione congiunta britan-
nico-australiana-neo/zelandese, finché, il 31 gennaio 1968, divenne Stato sovra-
no indipendente, pur restando stato membro del Commonwealth.
Nauru dispone di una propria compagnia aerea, la “Air Nauru” che assicura voli
bisettimanali verso Hong Kong, Manila, Melbourne, Nouméa, Taipeh, ecc.
Telefono e telex collegati via satellite con il mondo intero, via Sydney e Hong
Kong. Non vi sono tasse o imposte ed è considerato paradiso fiscale.
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STATO DI TUVALU

Per rimanere ancora in Oceania, ecco la Stato di Tuvalu, con un territorio di 26
Kmq, e ben un milione di Kmq di acque territoriali, distribuito in nove isole ed
una popolazione di 7.500 abitanti, nel mezzo dell’Oceano Pacifico.
Capitale dello Stato é Funafuti, con 1.000 abitanti, mentre quella amministrati-
va è Fangasale. Risorse principali sono: noce di cocco, pesce; inoltre, beneficia
di aiuti dall’Inghilterra. Il capo dello Stato è la Regina Elisabetta II, rappresen-
tata dal Governatore.
Storicamente, fu scoperta dal navigatore spagnolo Pendana nel 1568. Nel 1877
passò colonia britannica; nel 1916, divenne protettorato unitamente alle Isole
Gilbert, finché il 10 ottobre 1978 divenne Indipendente con il nome di Tuvalu,
che significa “8 uniti insieme”.

REPUBBLICA DI  SAN MARINO

Ed eccoci nuovamente in Europa
nella Repubblica di San Marino,
un’enclave nel territorio italiano,
con una superfice di 60 Kmq, con
20.000 abitanti. 
È la più antica repubblica del
mondo, fondata, secondo la tradi-
zione, dal monaco ed anacoreta
San Marino nel 301. Il primo
documento che prova l’indipen-
denza della repubblica è il “Placito
Feretrano” dell’anno 885. La
sovranità fu riconosciuta poi dalla
“Bolla Pontificia” di Pio II, nel
1463; poi, nel 1648, dalla pace di Westfalia, dal Congresso di Vienna del 1815,
fino all’ultima convenzione con l’Italia del 10 settembre 1971, con regolare
scambio di ambasciatori fra le due potenze.
Nel 1797, il generale Bonaparte riconosce la libertà e l’indipendenza della
Repubblica ed invia, quale ambasciatore, il celebre matematico e creatore della
geometria descrittiva Gaspare Monge, che offre ingrandimenti territoriali e der-
rate. Antonio Onofri, capitano reggente, garbatamente risponde: “Parva
domus, magna quies”.
L’attuale costituzione si fonda sugli Statuti del 1600, con alcune riforme di cui,
la principale è quella del 25 marzo 1906, che abolisce i ceti nei quali si suddi-
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videva il Consiglio, trasformato da “Principe Sovrano Consiglio” in “Consiglio
Grande e Generale” ed al sistema di scelta per cooptazione, sostituisce l’elezio-
ne per suffragio universale. Il Capo dello Stato: sono due Capitani Reggenti,
che vengono cambiati ogni sei mesi.
La Repubblica mantiene relazioni diplomatiche e consolari, in condizione di
piena indipendenza e sovranità con molte potenze europee ed extraeuropee,
nonché è legata da trattati e convenzioni internazionali.

PRINCIPATO DEL LIECHTENSTEIN

Sempre In Europa onusto di tradizioni è il Principato di Liechtenstein, con un
territorio di 160 Kmq, esteso fra la Svizzera e l’Austria, con una popolazione di
25.000 abitanti.
Il Principato sovrano comprende le
contee immediate dell’Impero di
Vaduz e di Schellemberg e viene
eretto in principato del S.R. lmpero
da Carlo VI d’Asburgo a favore di
Antonio Floriano, signore di Vaduz
e di Schellemberg, il 23 gennaio
1719. Nel 1806, il principato aderi-
sce alla Confederazione del Reno,
nel 1814, entra nella Confedera-
zione Germanica, nella quale rima-
ne fino al 1866. Dal 1876 al 1918,
fa parte dell’Unione Doganale dell’Impero Austro-Ungarico. Dal 1929, forma
unione economica con la Svizzera. Il principato è turisticamente molto svilup-
pato specialmente per gli sport invernali, ha un ottimo quadro alberghiero con
un paesaggio fiabesco. Il castello di Vaduz, residenza dei Principi Sovrani, rac-
coglie una ricchissima pinacoteca.
Il paese è considerato un paradiso fiscale per la legislazione sulle società.
La dinastia ha fornito altissime personalità all’Impero come il generale Filippo-
Erasmo, vivente fra il 1664 ed il 1704, che fu valoroso soldato sotto il principe
Eugenio di Savoia e cadde eroicamente a Castelnuovo Piemontese, nella stre-
nua difesa dello Stato Sabaudo dall’invasione francese del maresciallo di
Catinat. Un’altra personalità fu il feld-maresciallo Giuseppe-Venceslao, vivente
fra il 1696 ed il 1772, il quale si distingue nelle guerre del 1733-1734 e nel
1746, assumendo il comando supremo dell’esercito Imperiale in Italia e, con il
marchese Alessandro Botto, riporta la vittoria a Piacenza sulle armi francesi. Un
altro fu Giovanni, vivente fra il 1760 ed il 1836, feldmaresciallo e Ministro
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Plenipotenziario dell’Imperatore d’Austria, negoziò la pace di Presburgo con il
principe di Talleyrand. Il padre dell’attuale principe regnante, S.A.S. Hans
Francesco-Giuseppe II, nato nel Castello di Schömbrun, è figlio del-
l’Arciduchessa d’Asburgo, sorella dell’Arciduca-Ereditario Francesco-
Ferdinando, tragicamente assassinato a Serajevo, il 28 giugno 1914. Egli ebbe,
come padrino, l’Imperatore Francesco-Giuseppe.

REPUBBLICA DELLE MALDIVE

Dall’Europa passiamo all’Asia con la Repubblica delle Maldive, membro del-
l’ONU, con un territorio di 298 Kmq ed una popolazione di 140.000 abitanti.
Lo Stato si articola in 12 atolli, raggruppanti ben 1196 isole; la lingua ufficiale
è il maldivo (“Divéhi”), religione musulmana sunnita; come risorse: noce di
cocco, fibre di cocco, pesca; sviluppato il turismo, con centomila visitatori
annui.
Costituzionalmente, è una repubblica dall’11 novembre 1968; precedentemente,
era un sultanato elettivo. Indipendente dal 27 maggio 1965, con un parlamento
(“Majilis”) di 48 membri, è membro del Commonwealth.

REPUBBLICA DI MALTA

Ritornando in Europa, ecco la
Repubblica di Malta, con un ter-
ritorio di 316 Kmq ed una popola-
zione di 350.000 abitanti, distri-
buita sulle tre isole: Malta con la
capitale “La Valletta”,  Gozo e
Comino, indipendente dal 21 set-
tembre 1964. 
La Sicilia dista da Malta 93 Km,
mentre l’Africa si trova a 293 Km;
lingua ufficiale l’inglese, ma sono
correntemente parlati sia il
Maltese che l’Italiano. 
Storicamente, l’arcipelago maltese fu, prima, sotto i Fenici nell’850 a.C., poi,
sotto i Cartaginesi nel 600 a.C.; più tardi, sotto i Romani dal 218 a.C., poi sotto
gli Arabi nell’870 d.C., sotto il regno di Sicilia dal 1090 al 1530, quando l’im-
peratore Carlo V la eleva a principato sovrano del S.R.I. e le concesse
all’Ordine Gerosolimitano di San Giovanni, che si disse poi Ordine di Malta.
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L’Ordine vi restò fino al 1798, quando intervenne l’occupazione francese fino
al 5 settembre 1800, poi britannica, che in spregio al “Trattato di Amiens” del
1802, che imponeva la restituzione dell’isola all’Ordine, rimase nell’isola, tra-
sformandola in colonia della Corona dal 1814 fino all’indipendenza del 1964,
ponendovi importanti basi militari.
Buone le risorse economiche e significativo è il movimento turistico: oltre un
milione di visitatori all’anno.

STATO DI GRANADA

Andiamo nell’America settentrionale e
troviamo lo Stato di Granada, con
una superfice di 344 Kmq e una popo-
lazione di 110.000 abitanti, a 160 Km
dalle coste venezuelane. Lingua uffi-
ciale è l’inglese; religione cattolica per
il 64%, anglicana il 22%.
Risorse: cacao, spezie, zucchero, coto-
ne, agrumi, banane e un apprezzabile
turismo: 50.000 visitatori annui.
Storicamente, venne scoperta da
Cristoforo Colombo nel 1498; nel
XVIII secolo divenne colonia france-
se, ceduta nel 1783 alla Gran Bretagna; il 3 marzo 1967 fu Stato associato alla
Gran Bretagna ed il 7 febbraio 1974, Stato indipendente e sovrano, pur rima-
nendo membro del Commonwealth e membro dell’ONU. Il capo dello Stato è
la Regina Elisabetta II, rappresentata da un governatore.

REPUBBLICA DELLE SEYCHELLES

Ed ora in Africa troviamo la Repubblica delle Seychelles, un insieme di isole,
poste a 1100 Km dal Madagascar, con un territorio di 408 Kmq ed una popola-
zione di 65.000 abitanti.
Storicamente, venne scoperta dai Portoghesi nel XVI secolo; nel 1742-1744 fu
esplorata dal francese L. Picault; venne chiamata la “Bourdonnais”. Nel 1776
fu proprietà della “Compagnia delle Indie”, divenendo “Seychelles”. Nel 1810,
viene occupata dagli Inglesi dove mettono un amministratore nel 1888 e più
tardi, nel 1903, un Governatore. Il 28 giugno 1976 accede all’indipendenza.
Costituzionalmente, è una repubblica, Stato membro del Commonwealth e
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dell’ONU; la religione maggioritaria è quella cattolica (90%); le lingue parlate
sono: inglese, francese ed il creolo, ufficiale.
Risorse: foreste, noce di cocco, con la curiosità botanica del “cocco di mare”,
che dà delle noci di ben 30 Kg, cannella; il turismo raggiunge le 100.000 pre-
senze.

STATO DI SAINT VINCENT

Nuovamente nell’America settentrionale, visitiamo lo Stato di Saint-Vincent,
un’isola delle Antille con altre isolette dipendenti come Bequia, Moustique
(acquistata nel 1960 dall’inglese Colin Tenant dal governo di Saint-Vincent)
nota per il turismo d’élite, Canorian, Union (10 Kmq) e Carriacou, con un ter-
ritorio di 389 Kmq ed una popolazione di 124.000 abitanti, con capitale a
Kingstown di soli 29.831 abitanti. La lingua è l’inglese, la religione anglicana
per il 90% con solo il 10% di cattolici.
Risorse: banane, cotone, copra, maranta (la prima produttrice del mondo), noce
di cocco; turismo: oltre centomila visitatori.
Scoperta da Cristoforo Colombo il 22 gennaio 1498, passò alla Corona britan-
nica nel 1783 e raggiunse a piena indipendenza il 27 ottobre 1979, pur rimanen-
do Stato membro del Commonwealth e membro dell’ONU. Capo dello Stato, la
Regina Elisabetta II.

STATO DI ANTIGUA E BARBUDA

Sempre nelle Antille, troviamo lo Stato di Antigua e Barbuda, indipendente
nell’ambito del Commonwealth dal 1° novembre 1981. Scoperto da Cristoforo
Colombo nel 1492, prenderà il nome dalla chiesa di “Santa Maria de la
Antigua” di Siviglia. 
Nel 1520, gli Spagnoli cercheranno d’installarsi. Poi, nel 1629, un tentativo
francese. Tre anni dopo sono gli inglesi (1632) a colonizzare Antigua, coltivan-
do tabacco e canna da zucchero e, a partire dal 1650, gli schiavi neri lavorano
nelle piantagioni. Con il “Trattato di Breda” del giugno 1667, Antigua diviene
colonia britannica.
Capo dello Stato è la Regina Elisabetta II. Territorialmente, le due isole di
Antigua e Barbuda raggiungono i 442 Kmq, con una popolazione di 80.000 abi-
tanti; la capitale è Saint-John’s, sull’isola di Antigua con 25.000 abitanti.
Un’altra isoletta di 2 Kmq, Redonda, a 48 Km da Barbuda, è inabitata, ma fa
parte dello Stato di Antigua.
Risorse: ortaggi, allevamento, pesca, lavorazione prodotti agricoli, raffineria di
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petrolio; industria turistica. Comunicazioni ottime: porto di Saint-John’s ed
aeroporto di Coolidge.

STATO DI BARBADOS

Ed ancora nell’America Settentrionale troviamo lo Stato di Barbados, con un
territorio di 431 Kmq, con una popolazione di 254.000 abitanti; capitale è
Bridgetown, con 8.000 abitanti. 
Storicamente, venne eretta in colonia britannica nel 1627; nel 1639, ebbe il
primo parlamento; nel 1834, venne abolita la schiavitù ed il 30 novembre 1966
raggiunse la piena indipendenza e sovranità. Membro dell’ONU e del
Commonwealth. 
Capo dello Stato è la Regina Elisabetta lI; membro delle CEE-ACP; membro e
fondatore della CARFTA (Caribbean Free Trade Association) e, dal 13 agosto
1993, ha formato il CARICOM (Caribbean Community), con la Guyana, la
Giamaica e Trinità e Tobago).
L’isola ha come unità monetaria il dollaro di Barbados; ha buone risorse: canna
da zucchero, mais, patata dolce e manioca, pesca, gas naturale. Ha una propria
compagnia di bandiera, la “Caribbean Airways”, che la lega con il mondo,
dando notevoli correnti turistiche anche europee, a tariffe preferenziali.

PRINCIPATO DI ANDORRA

Ritornando in Europa, raggiungiamo
il Principato di Andorra (“Principat
d’Andorra”), nei Pirenei, con un terri-
torio di 464 Kmq ed una popolazione
di 40.000 abitanti; capitale é
Andorra-la-Vells; altre localitá sono:
Les Escaldes (stazione termale) con
8.500 abitanti, Encamp con 4.200
abitanti, St-Julia de Loira con 4.000
abitanti, La Massana con 2.000 abi-
tanti.
L’unico stato sovrano ad avere come
lingua ufficiale il “catalano”, anche
se di espressione catalana sono circa
12 milioni di persone distribuiti nella
Catalogna spagnola, nelle Isole

96



Baleari ed anche in parte in Sardegna. Viene comunque parlato anche lo spa-
gnolo ed il francese, in minor misura.
Il territorio andorrano é coronato da ogni parte da montagne altissime e da pic-
chi giganteschi, é bagnato da molti corsi d’acqua, che sono tutti immissari
dell’Embalira; ha nel sottosuolo ricche miniere di ferro e pregiati marmi.
Sotto il profilo costituzionale, è un Principato sovrano, indipendente e neutrale.
La sovranità risiede nei due “Co-principi”: il presidente della Repubblica
Francese ed il Vescovo di Urgel.
Il 7 settembre 1278, nella città di Urgel, sei “Arbitri”, pronunciano la famosa
sentenza, che sotto il nome di “Pariages”, statuisce la sovranità condominiale,
in assoluta parità di diritti, dei Vescovi di Urgel e dei Conti di Foix, e per rico-
noscimento di questa sovranità gli “Arbitri” obbligano gli Andorrani a pagare
ogni anno ai loro sovrani una modica tassa, cui si dà nome di “quistia”. 
A distanza di secoli, questa sentenza è tutt’ora in vigore, garantendo la sovranità
condominiale con il titolo di “Co-Principe” al Vescovo di Urgel ed al posto dei
Conti di Foix, divenuti per matrimonio re di Navarra nel 1481, i diritti sono pas-
sati, ancora per matrimonio, alla casa d’Albret e da quest’ultima alla casa di
Borbone, salita sul trono di Francia con Enrico IV re di Navarra nel 1589.
Passerà, alla caduta della monarchia, al capo dello Stato francese (1792).
È interessante la descrizione dello stemma del Principato di Andorra, che è divi-
so in quattro parti: nel primo quarto superiore a destra, si vede rappresentata la
mitra ed il pastorale d’oro in campo rosso, i quali emblemi per il posto d’onore
che occupano indicano che delle due sovranità la più antica é quella dei Vescovi
di Urgel; nel quarto sottoposto al primo, sono effigiati, in cenno d’oro, i quattro
pali rossi della Catalogna, i quali ricordano che “ab antiquo” le Valli di Andorra
erano parte integrante della provincia catalana; nel quarto superiore della sini-
stra, si trovano tre pali rossi in campo d’oro, e nell’inferiore due mucche pas-
santi di rosso; l’una e l’altra, cornate, collatinate e clarinate d’azzurro in campo
d’oro. Questi ultimi due quarti rappresentano i pali dei Conti di Foix e le muc-
che del Bearn, destinati gli uni, e le altre a ricordare i diritti esercitati nelle Valli
dalla casa di Foix. Lo scudo é sormontato dalla corona principesca e dalla croce
e cappello vescovile, al di sopra. 
Pure con una corrente turistica che raggiunge annualmente i 4 milioni di visita-
tori, vi si respira ancora il mistero dell’antico, del patriarcale, in una cornice
paesaggistica da fiaba.

STATO DI SINGAPORE

Dall’Europa all’Asia, dove troviamo lo Stato di Singapore, stato sovrano ed
indipendente, membro del Commonwealth, dell’ONU, dell’ASEAN (Ass.
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Nazioni Asia del Sud-Est, fondato 8 agosto 1967), con un territorio di 616 Kmq,
tutto insulare, con quella principale dove sorge la capitale omonima e 54 piccole
isole fra cui ricordiamo Besar (18 Kmq), Pulau (10 Kmq), Sentosa (301 ettari),
Tekong, separata dalla Federazione della Malaysia dallo stretto di Johore (largo
640 metri), con una popolazione di 2.400.000 abitanti.
Lingue: il tamoul ufficiale insieme all’inglese; le religioni presenti sono: musul-
mana, buddista, induista, cristiana e i cattolici, circa 100.000, hanno un
Arcivescovado “immediatamente soggetto”. 
Indipendente dal 9 agosto 1965, si è data forma repubblicana dal 9 agosto 1966.
Unità monetaria il dollaro di Singapore. 
Risorse: agricoltura, allevamento, pesca, fonderie di stagno, raffinerie di petro-
lio sull’isola di Bukum; fiorente l’industria navale; importante centro bancario
e finanziario; oltre 3.000.000 di turisti. 

STATO DI SANTA LUCIA

Raggiungiamo ora l’America Settentrionale, dove troviamo il piccolo Stato di
Santa Lucia; un’isola delle Antille, con un territorio di 616 Kmq, con capitale
Castries; membro del Commonwealth, dell’ONU, dell’OAS (Organizzazione
Stati Americani); la popolazione è di 120.000 abitanti.
Storicamente, fu scoperta nel 1500; dal 1605 al 1638 possedimento britannico,
dal 1650 al 1814 è colonia francese, ceduta per il “Trattato di Parigi” alla Gran
Bretagna, fino all’indipendenza, proclamata il 22 febbraio 1979. 
L’83% degli abitanti sono cattolici, con un Vescovado a Castries; la lingua uffi-
ciale è l’inglese, d’uso un creolo/francese. 
Risorse: banane, noce di cocco, sviluppato turismo (300.000 presenze), alleva-
mento, pesca.

SCEICCATO DI BARHEIM

Ed ora, nuovamente in Asia con lo Sceiccato di Barheim, con un territorio di
669 Kmq, articolato in 33 isole, raggruppate in due arcipelaghi: quello di
Barheim, comprendente 15 isole, fra cui Manama (dove è la capitale dello
Stato) che in arabo significa “luogo di riposo” e quello di Hawar che comprende
piccole isole. 
Il nome di Barheim, significa: “i due mari”, allusione all’insularità del paese ed
alla sorgente sotterranea di acqua. 
Storicamente, dal 1507 al 1622 vi fu una forte presenza portoghese. Nel XVIII
secolo, un’armata araba proveniente dal Kuwait, mise al potere la dinastia dei
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“Khalifah” (tuttora regnante). Nel 1820, comincia l’influenza britannica, che si
trasforma, nel 1871, in protettorato, fino all’indipendenza, proclamata il 14 ago-
sto 1971. 
Costituzionalmente, è una monarchia ereditaria retta dalla carta del 6 dicembre
1973, con un’assemblea legislativa che affianca la famiglia sovrana, cui è riser-
vato l’effettivo esercizio del potere. Disciolta il 27 agosto 1975, lo Sceiccato è
ritornato monarchia assoluta nella persona dell’Emiro Hamad bin ISA-
alKhalifah e regnante dal 6 marzo 1999.
Lo Stato è membro dell’ONU, Lega Araba, OPEC. Le risorse: petrolio (scoper-
to nel 1925), gas naturale, alluminio, agricoltura, perle, piazza finanziaria molto
importante, il porto di Manama con le sue strutture può ricevere petroliere fino
a 550.000/tonnellate, 

REGNO DI TONGA

Lasciata l’Asia, siamo in Oceania, per visitare il Regno di Tonga (o Isole degli
Amici); geograficamente, fa parte della Polinesia, con un territorio, articolato in
171 isole ed isolette, di cui solo 36 abitate, di 699 Kmq, con una popolazione di
100.000 abitanti; membro del Commonwealth, dell’O.NU. L’unità monetaria è
il “panga”; la lingua: l’inglese ed il tongano; la religione: metodista, con circa
20.000 cattolici amministrati dal Vescovo di Tonga “immediatamente sogget-
to”; ha raggiunto la piena indipendenza il 4 giugno 1970.
Ha un ordinamento costituzionale monarchico, con una tradizione che risale al
950. Il Sovrano regnante è George Tupou. L’Assemblea legislativa è composta
di quattordici membri del Governo Reale, di nove rappresentanti della Nobiltà
e di nove delegati del popolo
Risorse: noce di cocco, banane, patate dolci, pesca, turismo: 80.000 visitatori. 
Per curiosità accademica, ricordiamo come la parola “tabù” derivi dal poline-
siano-tongano “tapu”, che significa “sacro”.

COMMONWEALTH OF DOMINICA

Nuovamente in America Settentrionale per scoprire il “Commonwealth of
Dominica”, stato indipendente dal 3 novembre 1978, con un territorio tutto
insulare di 751 Kmq ed una popolazione di 80.000 abitanti; capitale è Roseau,
con 20.000 abitanti; religione: maggioranza cattolici, con un vescovado nella
capitale; lingua ufficiale l’inglese, parlato: francese e creolo; membro del
Commonwealth e dell’ONU.
Storicamente, venne scoperta da Cristoforo Colombo il 3 novembre 1493; colo-
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nia francese ceduta agli inglesi nel 1763, riconquistata per due volte nel 1772-
1783 e nel 1802-1814, poi ceduta definitivamente alla Corona britannica.
Risorse: banane, olio di noce di cocco, turismo con 50.000 presenze. Porto a
Roseau ed aeroporto a Melville Hall.

REPUBBLICA DI KIRIBATI

Ritorniamo in Oceania per visitare la Repubblica di Kiribati, che precedente-
mente si chiamavano “Isole Gilbert”; territorialmente occupa un’area di 861
Kmq con una popolazione di 60.000 abitanti; comprende anche l’isola Ocean (o
Banaba), le isole della Fenice e le “Line Islands” (Sporadi Equatoriali); indipen-
dente dal 12 luglio 1979 è membro del Commonwealth.
Storicamente, venne scoperta dallo spagnolo Quiros, nel 1606, che la chiamò
“lsola del Buon-Viaggio”; dal 1892, protettorato britannico; nel 1915, colonia
della corona; nel 1942 subisce l’occupazione giapponese. Dopo la guerra, l’iso-
la di Christmas fu utilizzata dagli inglesi e dagli americani per esperimenti
nucleari.
Capitale dello stato è Bairiki, sull’atollo di Tarawa, con 2.500 abitanti; lingue:
il gilbertese ed anche l’inglese; unità monetaria, il dollaro australiano.
Risorse: agricoltura, allevamento, pesca, estrazione di fosfati, turismo.

REPUBBLICA DI SAO TOME E PRINCIPE

Ed eccoci finalmente all’ultimo. Fra i “più piccoli Stati” in Africa, troviamo la
Repubblica di Sao Tomé e Principe, con un territorio di 964 Kmq; geografi-
camente le due isole si trovano nel golfo dI Guinea, a 300 Km dalla costa, con
una popolazione di 95.000 abitanti; la capitale é Sao Tomé con 20.000 abitanti;
membro dell’ONU, dell’OUA; lingue: portoghese e creolo; unità monetaria il
dobra; religione: maggioranza cattolici con un Vescovado “immediatamente
soggetto”.
Storicamente, il paese fu scoperto dai navigatori portoghesi Pedro Escobar e
Joao Gomes nel 1471; dal 1522 al 1974 fu colonia e poi territorio d’Oltremare
portoghese; divenne indipendente il 12 luglio 1975.
Risorse: copra, noce di cocco, caffè e cacao, discreto movimento turistico.

***

Questo “excursus” attraverso ventidue paesi, considerati “i più piccoli del
mondo”, tutti con un territorio da 44 ettari della Città del Vaticano ai 964
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Kmq della Repubblica di Sao Tomé e Principe, salvo il Sovrano Ordine di
Malta – senza territorio – ha suscitato interesse e curiosità, disposate a conside-
razioni e riflessioni.
Un quadro di assoluta internazionalità, diversità di costumi, tradizioni, leggi,
paesaggi, popoli, continenti, dove il punto di contatto è costituito dall’esiguità
del territorio di questi Stati sovrani, che rappresentano – comunque – il 13% dei
paesi indipendenti!
Fra questi Stati, “6” esistevano prima della Seconda Guerra mondiale con ric-
che tradizioni; gli altri “16” sono sorti e divenuti indipendenti nel processo di
decolonizzazione.
“Parva domus, magna quies”, riteniamo sia una massima validissima applica-
bile ai nostri “piccoli Stati”, dove la complessa “ragion di Stato” e le diverse
alchimie politiche e partitocratiche dei paesi più grandi, si risolvono in contatti
personali, fra persone che si conoscono da tempo, all’insegna del buon
senso e del più sano e diligente amministrare la cosa pubblica, senza la can-
crena della “falsa democrazia” e della “partitocrazia”, imposta dalle tene-
bre criminali delle sataniche Logge Massoniche.

101



CONTRO CORRENTE

“LE GÉNIE DU CHRISTIANISME”
dell’Ambasciatore Visconte 

François René de Chateaubriand de Combourg (1768-1848)

----------------------------------------------------------------------------------------------
Scrittore cattolico di chiara fama, legittimista monarchico, apologista, polemis-
ta, difensore della S.R. Chiesa: Ambasciatore del Regno di Francia a Berlino,
Londra, Roma (Sana Sede), Cavaliere dell’Ordine del Santo Sepolcro di
Gerusalemme. Investito Cavaliere del Santo Sepolcro, sulla Tomba di N. S.
Gesù Cristo (1807), pari di Francia, ministro degli Affari Esteri, ecc.
----------------------------------------------------------------------------------------------

del conte cav. gr. Cr. Prof. Sergio Luigi Sergiacomi de Aicardi
(dell’Ordine del Santo Sepolcro di Gerusalemme)

Il Visconte François René de Chateaubriand de Combourg, persona di alta moralità,
cattolico osservante, fece i suoi studi a Dol e Rennes. La sua adolescenza la trascorse
nello storico castello familiare di Combourg (a 41 Km da Saint-Malo) costruito nel XII
secolo.
Divenuto ufficiale dell’Armata reale, frequenta la corte di Versailles dal 1786 al 1791.
Più tardi, intraprende un viaggio, come esploratore, in America dal 1791 al 1792.
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Rientrato in Europa, emigra; viene ferito in combattimento all’assedio di Thionville; si
rifugia a Londra. Pubblica l’“Attala” e poi il “Genie du Christianisme”.
Dopo la tragica esecuzione del duca di Enghien, ordinata da Napoleone, pubblica un
opuscolo sul giornale “Le Mercure” (1807) contro i crimini rivoluzionari e militari di
Napoleone, paragonandolo a Nerone e ne ripresenta il contenuto nel 1848 dimostrando
la caducità della gloria, offerta da Satana e sostenuta dalle tenebre delle logge
massoniche, che presto o tardi è caduta, causando ben 60 milioni di morti!
Dal 1806 al 1807, fa un viaggio in Oriente, visitando le antiche vestigia del
Cristianesimo e, raggiunta Gerusalemme, viene investito “Cavaliere dell’Ordine del
Santo Sepolcro”, nel 1807, sulla tomba di N.S. Gesù Cristo.
Pubblica i “Martyrs” della Religione Cattolica (1809); si unisce alla Restaurazione, alla
Casa di Borbone (1814), diviene Ambasciatore a Berlino, a Londra, a Roma (Santa
Sede), ministro degli Affari Esteri. Nel 1830, all’ascesa del massone Filippo d’Orléans
come “re dei Francesi”, si ritira nel suo castello e si spegne il 4 luglio 1848.
Nella sua opera “La campagna romana”, ricorda uno dei suoi soggiorni a Roma
nell’Abbazia di Sant’Onofrio al Gianicolo, dove visse e morì Torquato Tasso, autore
della “Gerusalemme liberata”, che, per Breve Apostolico di Papa Pio XII (1949), venne
concessa in perpetuo all’Ordine del Santo Sepolcro di Gerusalemme e gode anche della
extraterritorialità.
Il “Génie du Christianisme” costituisce con le “Memoires d’Autre-Tombe”, un’opera
di grande spessore e contenuto in difesa di S.R. Chiesa, dell’immortalità della
Rivelazione e della Tradizione, della Bibbia e dei S. Evangeli, dei monumenti nei sec-
oli, dei Santi, dei Sovrani; il tutto con una storica liturgia, posta ad edificazione di
Cristo N.S.
Ricorda la visita fatta nella Tebaide al luogo dove, cenobita, visse per molto tempo S.
Girolamo, l’autore della “De Vulgata”. Ha percorso i luoghi più storici e antichi dove
sorsero chiese e monasteri in tutto l’Oriente, poi profanati barbaramente dagli Islamici.
Un’espressione di Chateaubriand non solo è luce eterna nei secoli, ma con la penna,
eleva la spada lucente di N.S. Gesù Cristo: «DIO, NELLA SUA PAZIENTE ETER-
NITà, ESPRIME PRESTO O TARDI LA SUA GIUSTIZIA INESORABILE»!
Dura e senza appello la sua requisitoria contro: illuministi, enciclopedisti, rivo-
luzionari, satanisti framassoni, eretici, responsabili di tutti i mali del mondo che saran-
no giudicati, ponendoli nelle fiamme dell’inferno dove solo regna il loro falso e blas-
femo idolo che è Satana.
Afferma ancora: «Lo storico soltanto può ricordare e descrivere i fatti senza
ridurre l’orrore!». «Solo il Vero e unico Dio, attraverso il Cristianesimo, nei suoi divi-
ni disegni, ha dato la sua immensità alla natura»; «Le foreste, con i loro altissimi alberi,
attraverso il vento che accarezza le fronde, fanno sentire il salmodiare divino, reso
immutabile nella sacralità delle abbazie, delle basiliche, delle chiese, dai canti grego-
riani disposati alla musica sacra».
Con il Visconte de Chateaubriand, ripetiamo con piena certezza: «DEUS LO VULT»!
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PENSIERI, AFORISMI FRASI CELEBRI

PRINCIPII ED IDEALI

«Chi è iscritto o no al Partito Comunista, nonché ad altri partiti che fanno causa
comune con esso, ne ammette la dottrina marxista, atea ed anticristiana e fa pro-
paganda è apostata della Fede e Scomunicato» (S. Congregazione del S.
Offizio, 28/6/1949).

«Contro la distruzione sistematica della Religione, della Civiltà Cristiana e
dell’economia preparata dalle forze segrete massoniche e volute dal comuni-
smo» (gen. F. Franco-Bahamonde).

«La storia è la cronaca degli uomini grandi», «Sui libri del passato stanno le
regole dell’avvenire» (Tullio Consalvatico).

«La diplomazia è il buon senso applicato agli affari del mondo» «La diplomazia
è un’arte» (conte Sergiacomi de Aicardi).

«Dalla nascita di Cristo, la storia umana divenire di fatti e persone, è divenuta
divina, perché Dio eterno ed immortale, è entrato in essa, nell’Incarnazione del
Santo Bambino, Dio redentore dei popoli, nunzio di verità, principe della pace».

«Non c’è presente senza passato; mentre il passato è al di fuori del presente. Il
passato infatti è una certezza granitica, il presente una semplice constatazione,
il futuro una mera incognita. Non si può parlare del presente e del futuro senza
conoscere il passato».

«Il senso storico dà pieno il culto della verità, dà la probità della cultura, dà la
profondità della parola, dà la nobiltà al pensiero, a chi lo coltiva e lo pratica».

«Il domani può essere ancora dell’uomo controcorrente. Conservare la propria
individualità, la propria padronanza di idee, la propria genuità di sentimenti, la
propria coerenza politica, il culto delle tradizioni avite, la fedeltà a Cristo ed alla
S.R. Chiesa, è un gesto di autentica nobiltà ed è un servizio reso costantemente
a tutti gli altri uomini» (conte Sergiacomi de Aicardi).

«Torniamo all’antico e sarà un progresso» (Giuseppe Verdi).

«La libertà opprime, la legge libera» (Jean Lacordaire, accademico di Francia).
«J’ai étè un rocher de l’ordre» «Le force dans le droit» «Depuis longtemps,
l’Europe a pris pour moi la valeur d’une patrie» (principe Clemente di
Metternich).



105

«Un solo bene la conoscenza, un solo male l’ignoranza» (Socrate).

«La rivoluzione segue un corso perverso: dal liberismo al radicalismo democra-
tico, al socialismo, al comunismo» (principe Clemente di Metternich).

«La fierté du nom est fort légitime» (F. de Saint-Simon).

«L’avenir s’y nourrit de passé, c’est qu’on appelle la tradition» (conte Jean
d’Ormesson, accademico di Francia).

«Pour un vrai homme, il n’y a pas de probléme, mais que de solutions».

«L’ordre, et l’ordre seul, fait en définitive la liberté. Le désordre fait la servitu-
de» (Charles Peguy, scrittore morto per la Francia nel 1914).

«Une masse n’est jamais qu’une passion, non pas une conscience. Il n’est pas
de conscience des masses» (J. Guehenno).

«Non date le cose sante ai cani, e non gettate le vostre perle ai porci, perché non
le pestino e rivoltandosi, vi sbranino» (San Matteo, VII, 6).

«Tous les siécles d’une nation sont les feullets d’un méme livre. Les vrais hom-
mes de progrés sont ceux ont pour point de départ un respect profond du passé.
Tour ce que nous faisons, tout ce que nous sommes est l’aboutissement d’un tra-
vail séculaire» (Ernest Renan).

«Uniti progrediemur» (I.I.A.).

«L’homme avant la politique» (O-Bongo, presidente della Repubblica
Gabonese).

«Si può fare cultura senza politica, ma non politica senza cultura» (conte
Sergiacomi de Aicardi).

«Maxima debetur puero reverenti» (Giovenale).

«Non vi è cosa che il saggio debba maggiormente fuggire che vivere confor-
mandosi all’opinione della gente e mirare a quelle cose che piacciono agli altri»
(S. Basilio Magno, dottore della Chiesa).

«Conserver c’est encore créer» (Geoges Duhamel).

«Non sempre chi si arrabbia ha torto, i vili non si inquietano mai». «Per un vero
conservatore gli elementi naturali della società sono: Religione, Storia, diritto,
famiglia, proprietà privata, ordine, moralità».

«Le premier et le pire effet du gouvernement populaire est que le pouvoir supré-
me est placé dans mains irresponsables» (Lord Brougham).

«Le plus grand malheur de l’Europe, de la civilisation et de la chrétienté, se



déclencha avec l’avalanche matérialiste, profanatrice et athée de la “révolution
francaise».

«Pour avoir don jeté la téte de son Roi, et avec elle le Sacre de la Foi à la face
de l’Europe, la “revolution francaise” à qui si longtemps la victoire a souri,
comme souvent il s’en va du succés et de Satan dans le privé d’une vie, s’est
constituée la responsable et premiére coupable de ces soixante milions de vic-
times à jonché la glébe des champs de bataille».

«Le jour où la France coupa la tete de son Roi, commit un suicide».

«La “révolution francaise” en définitive fut irreligeuse et athée. La base toute
negative que les hommes secs et durs de ce temps donnérent à la société fran-
caise ne peut produire qu’un peuple rogue et mal élevé».

«Quand Gubbio ou Assise voyait défiler en cavalcade la noce de son jeune
Seigneur, nul n’etait jaloux. Tous alors participaient de la vie de tous: le pauvre
de la richesse du riche, le moine des joies du mondain, le mondain des prieres
du moine; pour tous il y avait l’art, la poesie, la noblesse, la réligion».

«Lasciate che vi additiamo la “Massoneria” come nemica, ad un tempo di Dio,
della Chiesa e della Patria»! (Leone XIII, “Humanum genus” del 1884).

«La loro legge è la menzogna; il demonio è il loro dio; il loro culto è ciò che vi
ha di più vergognoso!» (Pio VIII, “Traditi” del 1829).

«... la sétta massonica sarà così astuta da penetrare nel cuore delle famiglie per
corrompere persino i bambini, e il diavolo si farà gloria di nutrirsi, con perfidia,
della squisita delicatezza dei bambini» (Madonna del Buon Successo, Quito, 2
febbraio 1634).

«La tirannia delle masse che toglieva la libertà al singolo e nel nome della
libertà, culminava nel dispotismo della folla. Chi comandava, in realtà, non era
il popolo, bensì i suoi corruttori, sulle sue spalle e a sue spese!» (Principe
Clemente de Metternich).

«Chi non ha una spada, venda il mantello e ne compri una» (Luca, XXII, 36).

«La pace sta sulla punta della lancia» (S. Giovanna l’Arco).

«... Guai a quell’uomo dal quale il Figlio dell’uomo è tradito! Meglio per
quell’uomo che non fosse mai nato!..» (Marco, XIV, 21).
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RELIGIONE – NOBILTà

«Non tollerare le offese fatte a Dio» (S. Giovanni Crisostomo, dottore della
Chiesa).

«Non voglio che alcuno sia tollerante quando si tratta del reato di eresia» (S.
Girolamo, dottore della Chiesa).

«Chi teme gli uomini non farà mai nulla di grande per Dio; nulla può accadere
degno di Dio, che non metta in agitazione il mondo» (S. Ignazio de Loyola).
Santa Brigida di Svezia (patrona d’Europa)- Un giorno N.S. Gesù Cristo le
apparve, confermando il numero di colpi ricevuti durante la sua passione:
«Figlia mia, ho ricevuto sul mio corpo 5480 colpi. Se tu vorrai onorarli, dirai
15 Pater e 15 Ave con le orazioni che ti insegno, durante un anno». (Le orazioni
rivelate furono approvate da Papa Urbano VI (1380), dal Beato Papa Pio IX
(21.05.1862); da Papa Clemente XII (1735) che scomunicò la massoneria ed i
massoni “nemici di S.R. Chiesa” nel 1738). Trascorso l’anno tu avrai salutato
ognuna delle mie piaghe». Nella Pontificia Basilica di San Paolo (Roma) si può
venerare il S. Crocifisso, davanti al quale s’inginocchiava S. Brigida, recante la
seguente iscrizione: «Pendentis, pendente Dei verba occipit at verbum corde
Brigitta Deum. Anno Jubilei MCCCL», che ricorda il prodigio del Crocifisso
che parlava alla Santa.

«I cattolici liberali sono dei lupi travestiti da agnelli» (S. Pio X P.P.).

«Instaurare omnia in Christo» (S, Pio X P.P.).

«La massoneria fautrice satanica dei mali della società» (Beato P. Quirico
Pignalberi, OFM Conv., cofondatore con S. Massimiliano Kolbe OFM Conv.
Della “Milizia dell’Immacolata”, 16.10.1917).

«Martellatore dei Massoni e dei settari» (S. Gaspare del Bufalo, fondatore dei
Missionari del Preziosissimo sangue nel 1815).
N.S. Gesù Cristo rivolto ai Giudei disse:«Voi che avete per padre il diavolo e
volete compiere i desideri del padre vostro. Egli è stato omicida fin da principio
e non ha perseverato nella verità, perché non vi è verità in lui. Quando dice il
falso, parla del suo, perché è menzognero e padre della menzogna» (S.
Giovanni, VIII, 44 sgg.).
«5 novembre 1943, bombe sul Vaticano: ci colpisce il dover riconoscere che
non esiste più, non dico la coscienza cristiana, ma nemmeno quel minimo di
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umana comprensione e di senso di lealtà nell’agire, che dovrebbe bastare per
lasciare sicuro il successore di Pietro nel ristretto lembo di terra che ancora gli
è rimasto, quale stato sovrano neutrale» (Papa Pio XII P.P.).

«In tutto il mondo, una lobby omosessuale militante cerca di divenire più poten-
te e la minaccia per la famiglia è molto reale. Come ai tempi della seconda guer-
ra mondiale, una nuvola nera si avvicina. Dobbiamo unirci per combatterla»
(cardinale Thomas Winning, Scozia, 2000).
(N.S. Gesù Cristo): «Abbiate coraggio, io ho vinto il mondo» (Giovanni, XVI,
33).

«La tradizione è il passato che insegna» (conte Sergiacomi de Aicardi).

«In Domino Confido» (motto Sergiacomi de Aicardi).

«Si Deus pro nobis quis contra nos?».

«Christus vincit, Christus regnat, Christus imperat».

«Qui non est mecum, contra me est» ( S. Matteo, XII, 30).

«Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra. Non sono venuto a
portare la pace, ma la spada» (S. Matteo, X, 34).

«Infine dirà anche a quelli che saranno alla sua sinistra: andate lontano da me,
voi maledetti, nel fuoco eterno, preparato pel diavolo e per gli angeli suoi... E
costoro andranno aII’eterno supplizio, i giusti invece alla vita eterna» (S.
Matteo, XXV, 41.46).

«Temettero di perdere i beni temporali e non pensarono alla vita eterna; e cosi
perdettero tutte e due le cose» (S. Agostino, Tract., 49).

«Portae inferi non prevalebunt ad Eam» (S. Matteo, XVI, 18).

«Tu sei Pietro, e su questa pietra edificherò la mia Chiesa. A te darò le chiavi
del Regno dei Cieli; e qualunque cosa avrai legata sulla terra, sarà legata anche
nei cieli; e qualunque cosa avrai sciolta sulla terra, sarà sciolta anche nei cieli»
(S. Matteo, XVI, 18-19).

«Chi crederà e sarà battezzato, sarà salvo; chi non crederà sarà condannato» (S.
Marco, XVI, 16).

«Ho il potere di dare la vita e il potere di riprenderla» (S. Giovanni, X, 18).



«Iesu Redemptor omnium, quem lucis ante originem, parem paternae gloriae,
Pater supremus edidit» (Ex-Missa Pontificalis, Giovanni Paolo Il, 2.2.1983).

«Sanctam, Catholicam et Apostolicam Romanam Ecclesiam, omnium
Ecclesiarum matrem et magistram agnosco, Romanoque Pontifice beati Petri
Apostolorum Principis successori ac Iesu Christi Vicario veram obedientiam
spondeo ac iuro» (Professio Catholicae Fidei).

«PRO DEO où contre Dieu dont dépend le sort du monde».

«L’Italia, culla del Cristianesimo, centro delle arti e della poesia, ha in grande
onore la bellezza della casa di Dio, ma ci sono uomini che la macchiano di
sacrilegio orrendo, in tanti luoghi di culto. Ho veduto presentare le particole
consacrate, in una ciotola di terracotta, una specie di insalatiera tuttofare. Un
sovrano va trattato da sovrano. L’oro e le gemme non appartengono di diritto ai
mondani e ai banchieri, ma al divino tesoriere dell’universo. L’Eucarestia é il
più grande dono che Dio ha fatto a noi uomini» (Fr. Gino, Oblato di M.V.).

«Oggi stiamo assistendo a uno dei più grandi confronti storici dell’umanità mai
esistiti, il confronto finale tra Chiesa e antichiesa, tra Vangelo e anti-Vangelo.
Un confronto che è secondo i piani di Dio... non solo impegno ma anche prova,
bilancio del risultato di duemila anni di evangelizzazione e di civiltà cristiana
con riflessi sulla dignità della persona, i diritti della persona, i diritti umani e i
diritti delle nazioni» (Card. K. Wojtyla, 1978).

«Come i primitivi fedeli, siate tutti un cuore e un’anima; e raccolti intorno alla
cattedra della Chiesa e dei vostri Pastori, tutelate gli interessi supremi della
Chiesa e del Papato, che sono altresì i supremi interessi dell’Italia e di tutto il
mondo cristiano» (“inimica vis” del Papa Leone XIII, 8.12.1892).

«Deus lo vult» (Papa Urbano lI, 1095 ), motto assunto dall’Ordine Equestre del
S. Sepolcro di Gerusalemme (Santa Sede).

«Non est potestas nisi a Deo» (S. Paolo, “Epistola ai Romani”, XIII, I).

«Nel Cristianesimo è la base sulla quale poggia ogni civiltà autentica ed il cat-
tolicesimo è la forma di culto più alta al mantenimento dell’ordine e della mora-
lità» (Principe Clemente di Metternich).

«Placé entre Dieu et l’homme, au-dessous de Dieu, au-dessus de l’homme...
représentant Celui à qui appartient la terre e tout ce qu’elle contient et tous ceux
qui y vivent... Pierre a été commis par le Christ au gouvernement non point seu-
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lement de I’Eglise, mais aussi du monde entier» (Papa Innocenzo III).

«Le Roi tres chrétien Louis XVI a été condamné au dernier supplice par une
conjuration impie, et ce jugement s’est exécuté... et c’est précisément parce
qu’il etait catholique que tu viens de l’assasiner» (Papa Pio VI, al Concistoro
dell’11.6.1793).

«Il (Governatore romano) Pilato, visto che … il tumulto cresceva sempre più,
presa dell’acqua, si lavò le mani davanti alla folla (degli ebrei): “Non sono
responsabile, disse, di questo sangue; vedetevela voi!”. E tutto il popolo rispo-
se: “il suo sangue ricada sopra di tutti noi e sopra i nostri figli”. Allora rilasciò
loro Barabba (pluriassassino!) e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò ai
soldati perché fosse crocefisso» (Matteo, XXVII, 24-25).

«Gesù disse loro: “Vedete tutte queste cose? In verità vi dico, non resterà qui (il
tempio di Gerusalemme) pietra su pietra che non venga diroccata” (nel 70 d.C.,
dai legionari romani)» (Matteo, XXIV, 2).

«Un uomo che fa a meno di Dio, uno stato che diventa totalitario, un odio sfre-
nato verso la religione e la monarchia, l’annientamento del passato ed il culto
della dea ragione questi i capisaldi dell’evento preso a simbolo della nascita del
mondo moderno (la rivoluzione francese)» (Mons. Luigi Negri, Vescovo di San
Marino e Montefeltro, 2010).

«I Cavalieri del Santo Sepolcro1 appartengono a quell’élite che la S.R. Chiesa
ha saputo raccogliere da una società dove la forza regnava sovrana; queste élite
sottomettevano questa forza a dei principi superiori di bontà e di giustizia, attra-
verso l’insegna dell’Ordine (recante il motto “Deus lo vult”).
La croce potenziata di Gerusalemme, recante le cinque croci rosse, in onore alle
cinque piaghe di N.S. Gesù Cristo» (Henry Daniel Rops, accademico di Francia
e pontificio Cav. Gran Croce, Ordine del Santo Sepolcro).
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1 L’Ordine deriva dai “Cavalieri-Guardie” del Santo Sepolcro che l’imperatrice Santa Elena
(madre dell’imperatore Costantino) trovò nel IV secolo a Gerusalemme, dove scoperse anche la
S. Croce di N.S., oggi conservata a Roma nella Basilica Costantiniana di Santa Croce di
Gerusalemme (già palazzo imperiale di S. Elena). Per l’antico privilegio pontificio il Cavaliere
del Santo Sepolcro “ad vitam” ha il titolo di conte, mentre il trattamento della Dama dell’Ordine
è quello nobiliare di Donna. Invece solo “durante munere” ha il trattamento di Donna la con-
sorte degli ambasciatori e dei prefetti.



ARCHIVIO 
FOTOGRAFICO

111



112

CONTE SERGIO e CONTESSA LORETTA SERGIACOMI de AICARDI 
in tenuta dell’Ordine Eq. del Santo Sepolcro.
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ORDINE DEL SANTO SEPOLCRO
CHIESA MAGISTRALE MILANO
12.10.1985.

(Da sinistra): Contessa Loretta,
Conte Giovanni-Paolo, 
Conte Sergio e la Contessa 
Chiara Sergiacomi de Aicardi.

CAPPELLA PRIVATA DELL’APPARTAMENTO PONTIFICIO NEL PALAZZO 
APOSTOLICO (S. GIOVANNI PAOLO II P.P.)

Assistono alla S. Messa i Conti Sergiacomi de Aicardi.

116



Udienza privata di San Giovanni Paolo II P.P.,
nell’apparamento pontificio nel Palazzo Apostolico, ai Conti Sergiacomi de Aicardi.
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PONTIFICALE NELLA BASILICA PAPALE DI SAN PIETRO, 
PRESIEDUTO DA SAN GIOVANNI PAOLO II P.P.

(in primo piano, il Conte Sergiacomi de Aicardi, in tenuta dell’Ordine Eq. del S. Sepolcro).
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CASCAIS “VILLA ITALIA” salotto privato di S.M. Re Umberto II di Savoia,
che riceve i Conti Sergiacomi de Aicardi.
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S. Battesimo, nella Villa “le Paronelle”, amministrato da S.E.R. L’Arcivescovo 
Mons. Dante Battaglierini S.X. alla Contessa Chiara Sergiacomi de Aicardi, 19 ottobre 1974.
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S. Battesimo, nella Cattedrale di Monaco-Principato, amministrato da S.E. l’Arcivescovo
Emanuele Clarizio, al Conte Giovani Paolo Sergiacomi de Aicardi, 03 giugno 1978.



123

Cattedrale di Monaco-Principato, 03-06-1978. S. Battesimo del Conte Giovanni Paolo
Sergiacomi de Aicardi, in braccio alla madre: Contessa Loretta Sergiacomi de Aicardi.
Nella foto: (in primo piano): la sorella contessa Chiara Sergiacomi de Aicardi; (da sinistra):
S.M. Re Umberto II di Savoia, S.E. l’Ambasciatrice del Perù, Griceldis Roskosky de Abril de
Vivero, la Contessa Loretta e il Conte Sergio Sergiacomi de Aicardi. 
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S. Battesimo nella Cattedrale di Monaco-Principato, amministrato da S.E. R. Mons. Giustino
Giulio Pastorino OFM Vescovo di Babra e Vicario Apostolico della Libia, alla Contesa Maria
Luisa Sergiacomi de Aicardi, 28.09.1985.
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Principato di Monaco, Chateau Perigord II, residenza privata dei Conti Sergiacomi de Aicardi,
28.09.1985: Chiara, Giovanni Paolo e Maria Luisa.
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S. Battesimo del Conte Marc e
del conte Paul, con madrina e
padrino gli zii (ex sorore)
Contessa Maria Luisa e Conte
Giovanni Paolo Sergiacomi de
Aicardi (2010).



128

I Conti Sergiacomi de Aicardi: 
Sergio-Luigi, Loretta, Chiara, 
Giovanni Paolo, Maria Luisa.

I Conti Sergiacomi de Aicardi: 
Paul, Marc, Lara, Thea.
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Contessa Chiara Sergiacomi de
Aicardi, madrina del S. Battesimo
alla sorella Contessa Maria Luisa
Sergiacomi de Aicardi, 28.09.1985.

S.E. l’Ambasciatrice del Perù, Donna Griceldis Abril
de Vivero de Roskosky, madrina del S. Battesimo, al
Conte Giovanni Paolo Sergiacomi de Aicardi,
03.06.1978.

S.E. l’Ambasciatrice del Perù, 
Donna Viky Salamanca Regalado de Castro, 

madrina del S. Battesimo alla Contessa 
Chiara Sergiacomi de Aicardi, 19.10.1974.
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Sua Santità Paolo VI di cuore imparte alla figlia Chiara Eria dei Conti Sergiacomi de Aicardi,
in occasione del S. Battesimo, amministrato il 19 ottobre 1974 da Sua Ecc.za Rev.ma Dante
Battaglierin, l’Apostolica Benedizione propiziatoria di grazie celesti.

Sua Santità Paolo VI di cuore imparte al diletto figlio Giovanni Paolo Umberto dei Conti
Sergiacomi de Aicardi, in occasione del S. Battesimo, amministrato il 3 giugno 1978 da S. E.
Rev.ma Mons. Emanuele Clarizio, l’Apostolica Benedizione propiziatoria di grazie celesti.
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Sua Santità Giovanni Paolo II di cuore imparte alla figlia Maria Luisa  dei Conti Sergiacomi de
Aicardi, in occasione del S. Battesimo, amministrato il 28 settembre 1985 da Sua Ecc.za
Rev.ma Giustino Giulio Pastorino, o.f.m., l’Apostolica Benedizione propiziatoria di grazie cele-
sti.
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Il Conte Giovanni e la Contessa Eria Sergiacomi de Aicardi, 
nel giorno del loro S. Matrimonio, 30 aprile 1939.
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I conti Marchich Laviani dell’Arco: Aldo Livio e Margherita,
nel giorno del loro S. Matrimonio.
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Cappella Gentilizia: i Conti Sergiacomi de Aicardi assistono alla S. Messa 
celebrata da S.E.R. Mons. Giustino Giulio Pastorino.
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Palazzo Pallini Egidi (Antrodoco, RI).
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“VILLA LE PARONELLE” BELGIRATE - PARCO ANTISTANTE IL LAGO MAGGIORE:
Conti Sergiacomi de Aicardi = Sergio, Giovanni, Eria; 

(in primo piano): Chiara e Giovanni-Paolo.
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Sopra: Le vestigia della storia: il castello di Bereguardo (PV, I) antico feudo dei Conti Aicardi.

Sotto: Le vestigia della storia: il castello di Parasacco (PV, I) antico feudo dei Conti Aicardi.
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L’Ambasciatore Conte avv. Giovanni Andrea Aicardi (1673-1763).



140

S.E. JEAN AICARDI. Accademico di Francia, scrittore, giornalista, vate e “interprete eccelso
della Regione Storica della Provenza”, cav. gr. cr. della Legione d’Onore, delle “Palme
Accademiche” (ritratto nella sua residenza privata a Solliés-Ville – Provenza).
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(Appartiene alle “Famiglie nobili d’alleanza” – v. p. 36).
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(Appartiene alle “Famiglie nobili d’alleanza” – v. p. 36).
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(Appartiene alle “Famiglie nobili d’alleanza” – v. p. 39).



144

(Appartiene alle “Famiglie nobili d’alleanza” – v. p. 36).
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(Appartiene alle “Famiglie nobili d’alleanza” – v. p. 36).



146

(Appartiene alle “Famiglie nobili d’alleanza” – v. p. 36).
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(Appartiene alle “Famiglie nobili d’alleanza” – v. p. 36).
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(Appartiene alle “Famiglie nobili d’alleanza” – v. p. 39).
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Palazzo Apostolico Vaticano, 24-11-1971, Udienza privata del Papa Paolo VI P.P. alla Missione
Diplomatica della Repubblica Gabonese. 
Da sinistra: S.S. Paolo VI, V. Console Contessa L. Sergiacomi de Aicardi, S.E. Ministro Acque
e Foreste, Rigobert Landji, S.E. Ministro di Stato Ambasciatore L.M. Ntoutoume Obame, S.E.
il Ministro dell’Agricoltura Nguema-Ndong, il Console-capo missione Conte S.L. Sergiacomi
de Aicardi.
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S. Eminenza Cardinale Federico TEDESCHINI (1873-1959)
(prozio di Don Sergio Luigi Sergiacomi de Aicardi).
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“Terrazza Martini” (Genova).
Conferenza del conte S.L. Sergiacomi de
Aicardi, Console capo-missione del Gabon:
“Gabon Paese dell’amicizia”, alla presenza
delle Autorità Civili, Militari e del Corpo
Consolare - (1972).

“Terrazza Martini” (Genova).
Il conte S.L. Sergiacomi de Aicardi,

anche come presidente dell’IIA-Istituto
Internazionale per l’Africa, consegna 

la “Medaglia al merito” 
a S. Eminenza il Cardinale 

Giuseppe Siri, Arcivescovo di Genova,
Legato Pontificio - (1972).
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S.A. Em. il Cardinale Andrea d’Asburgo Vescovo 
– Principe del S.R.I. di Bressanone († 1600) –

(Appartiene alle “Famiglie nobili d’alleanza” – v. p. 36).
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S. Em.za il Cardinale di S.R.C. Alfredo Ottaviani 
(cugino di don Sergio Luigi Sergiacomi de Aicardi).
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Stemma di S.E.R. Mons. Paolo Botto Arcivescovo metropolita di Cagliari
e assistente al soglio pontificio (cugino di don Sergio Luigi Sergiacomi de Aicardi).
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S.A.S. principe Giangiacomo Trivulzio, principe del S.R.I. di Musocco, 
vice Re del Ducato di Milano, maresciallo di Francia (figlio di Donna Franceschina Aicardi,
marchesa di San Giorgio Lomellina; sp. con Donna Beatrice d’Avalos di Aquino d’Aragona

grande di Spagna, marchesa del Vasto e di Pescara).
“Qui quiescit, qui numquam quevit” (monumento nella chiesa di San Nazaro, Milano).
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S.E. il cav. Ambasciatore d’Italia Giuseppe Bastianini (1899-1961)
(sp. Donna Vittorina Donnini Governatori – f. di Guglielmo, podestà di Perugia 

e di Donna Eleonora Sergiacomi).
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7 luglio 1984: Udienza privata di S.E. Rev.ma Mons. Marcel Lefebrvre c.S.Sp., 
(Vescovo-Arcivescovo di Tulle; arcivescovo metropolita em. di Dakar, 

Delegato Apostolico per l’Africa occidentale, assistente al soglio pontificio, 
superiore generale della “Fratenità San Pio X”, ai Conti Sergiacomi de Aicardi.



158

Unzione sacramentale con l’Olio Santo

– Per l’incoronazione dei Sovrani Cristiani “la Sacra Ampolla”
è conservata nel Duomo di Reims, dal 25.12.498: 
S.M. Cristianissima Clodoveus I, Re di Francia fino a 
S.M. Karolus X nel 1830.

 – Per l’investitura con l’unzione dell’olio santo del Cavaliere
crociato dell’Ordine del Santo Sepolcro di Gerusalemme.

SACRA AMPOLLA
CONSERVATA NEL
DUOMO DI REIMS

CAVALIERE CROCIATO
DELL’ORDINE DEL
SANTO SEPOLCRO
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Palazzo dell’università d’Orta, antica capitale dal 13.01.969 al 07.10.1817 
del Principato Vescovile del S.R. Impero sotto la sovranità del Vescovo di Novara, 

recante gli stemmi dei principi-vescovi, fra i quali:
S.A. Em.ma il Cardinale Bartolomeo Aicardi (XV secolo) 

e S.A. Rev.ma il Vescovo Mons. Giovanni Battista Aicardi (XVII secolo).
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Isola di Chios (Grecia). L’antica fortezza sotto la sovranità genovese dal 1334 al 1546.
In difesa della cristianità, cadde contro l’invasione dei turchi, 

il valoroso Cavaliere crociato e governatore dell’isola: 
Conte Scaramuzza Aicardi nel 1431, in una sortita dalla fortezza.
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Antica vestigia del castello di Domfront, dei conti Aicardi.
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Abbazia di Jumieges, in Normandia 
della quale fu abate generale Sant’Aicardo, nel secolo VI.

Vittoriosa battaglia di Lepanto contro i Turchi 21.10.1571, sotto l’alto comando 
dell’Arciduca d’Asburgo Don Giovanni d’Austria (figlio del S.R.I. Carlo V) dove 

cadde valorosamente il Conte Simone Sergiacomi, cavaliere dell’Ordine di Santo Stefano.
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Torre vestigia del castello di Montmerle-sur-Saône, baronia del conte Aicardo Aicardi, 
cavaliere combattente nella Prima Crociata.

Castello di Montegualandro, antico feudo dei conti Sergiacomi.
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Cattedrale di Angouleme, della quale hanno il patronato i conti Aicardi fino dal 722, 
dopo averla ricostruita, perché distrutta dagli Arabi, 

vinti in una storica battaglia campale, dagli Aicardi stessi.

Castello di Montalera, antico feudo dei conti Sergiacomi.
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Castello di Bayons del quale fu Signore Feudale Jean Aicardi, nel 1351.

Castello di La Haye (Francia) antico feudo dei conti Aicardi.
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Castello di Magione (Perugia), 
al presente commenda del Sovrano Ordine Gerosolimitano di Malta; 

fatto costruire dal cavaliere melitense conte Ercolano Sergiacomi, nel 1384.

VILLA DUCALE 
GALLARATI-SCOTTI
IL CONTE GIOVANNI 
E IL CONTE SERGIO 
SERGIACOMI de AICARDI, 
in occasione delle nozze 
del cugino conte Alberto 
Rittatore-VonWiller-Spalletti-Colonna.
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Castello di Poitiers, antico feudo del conte Aicardo Aicardi, 
di sangue reale merovingio, nel V secolo, capostipite degli Aicardi.
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Castello di Robbio, antico feudo dei conti Aicardi.

Castello di Vinchio, antico feudo dei conti Aicardi.
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SERGIACOMI de AICARDI
Nobiltà - Tradizione Storia ultramillenaria

S.L. Sergiacomi de Aicardi

SEGNALIAMO:

«Guardati dall’uomo 
che ha letto 
un solo libro».

(S. Tommaso d’Aquino)

In Libreria

Per richieste:
Operaie di Maria Immacolata Editrice Civiltà – Via G. Galilei 121 - 25123 Brescia

www.chiesaviva.com – info@omieditricecivilta.it

Questa pubblicazione percorre un cam-
mino, dal V al XXI secolo sempre “In
Domino confido”, percorso da tutti i
membri di questa illustre famiglia e da
quelle di alleanza, in difesa e al servizio
di Cristo N.S. e della S.R. Chiesa: salda
nei suoi principî che volevano dire
“Rivelazione e Tradizione”.
Reca una cospicua Appendice che traccia
i valori storici della Nobiltà per oltre tren-
ta secoli, confermando il principio di
Papa Pio XII P.P. che affermava: «La
precipitosa ricerca di radicale rinnova-
mento è indice d’oblìo della propria
dignità».
Riafferma le Radici Cristiane d’Europa,
nei XXI secoli delle RELAZIONI
INTERNAZIONALI DELLA SANTA
SEDE. 
Ricorda i valori delle Regioni Storiche
per la loro identità e tradizione, le istitu-
zioni delle Monarchie in 20 secoli e i 23
più piccoli Stati sovrani del mondo.
Offre una doviziosa raccolta di Pensieri, Aforismi, Frasi celebri. 
Termina con un interessante Archivio Fotografico.
La ricca bibliografia storico-araldica conclude questa interessante pubblicazione.

“Chiesa viva” n. 486 – Ottobre 2015 – pag. 23.
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BIOGRAFIA DELL’AUTORE

Profilo biografico 
del prof. Sergio Sergiacomi de Aicardi,

diplomatico, docente universitario, giornalista

Il conte cav. gr. cr. Prof. Sergio Luigi Sergiacomi de Aicardi è una figura di
primo piano in campo culturale, avendo ricevuto nel 1967 il “Premio Cultura”
della Presidenza Consiglio dei Ministri e facendo parte di numerose istituzioni
culturali internazionali, fra le quali:

presiede: World Institute of Historical Regions; INARS (Istituto Nazionale
Regioni Storiche, “Premio Cultura “della Presidenza Consiglio dei Ministri”);
IIA (Institut International pour l’Afrique – NO PROFIT ORG.); CIR (Centre
International de Recherches, sur le Developpement et le Marketing); FIPT
(Federation Internationale Presse Touristique); World Institute of International
Professional Advisers; Asociacion Internacional para el Desarrollo UE-ACP
(Caracas); Union Internationale Journalistes; CNEC (Centro Nazionale di
Educazione Civica);

è membro ordinario: Federation Interamericaine des Avocats (Washington);
Ligue Internationale contre Concurrence Deloyale (Paris); Academia
Colombiana de Estudios de Politica Internacional y Diplomacia (Bogotà);
ONAS (Ordine Nazionale Autori e Scrittori); Istituto Internazionale Studi
Giuridici (ente di diritto pubblico sotto il Patronato del Presidente della
Repubblica, Roma); Comitato Internazionale per l’Unità e l’Università della
cultura presso l’Università “La Sapienza” (Roma); centro Nazionale
d’Informazioni Bibliografiche del Ministero P.I. (Roma); Collegio Araldico
Romano (fondato dal B. Pio IX, P.P.);
Pontificia Accademia “Collegium Cultorum Martyrum”, Roma; Accademia
Properziana del Subasio (fond. Nel 1520 da Leone X P.P.); Academia Latinitati
Excolandae artium et litterarum (Roma); Centre Francais d’Etudes et
d’Information (Paris); The British Institute (London).



Il prof. Sergiacomi de Aicardi ha al suo attivo molte esperienze in campo inter-
nazionale, come “International Professional Adviser” sulla Legislazione costi-
tuzionale, parlamentare, ammnistrativa comparata di oltre 60 paesi e sul Diritto
internazionale e diplomatico consolare; ha rivestito la dignità di Console capo
missione (sino dal 1963) per più lustri nel Servizio Diplomatico Consolare
del Costa Rica; del Gabon; del Perù, del Centrafrica, di Haiti; ambasciato-
re dell’Ecuador (Decreto Presidencial PRE 487/12/99).
Il prof. Sergiacomi de Aicardi, apprezzato diplomatico, giornalista, giurista
internazionale e “cross cultural expert”, è titolare di numerose onorificenze e
riconoscimenti, fra i quali l’Ordine del S. Sepolcro di Gerusalemme (Santa
Sede); Ordine della Stella Equatoriale (Gabon); Ordine della Stella di Etiopia;
S.M. Ordine Costantiniano di S. Giorgio; R. Ordine di S. Michele (Francia);
Pontificia Croce d’Oro di Terra Santa; Pontificia Croce d’Oro Lateranense;
Ordine S.mo Salvatore e S. Brigida di Svezia; Ordine al Merito della
Repubblica Italiana; Accademico e Consultore Pontificio; Consigliere
Nazionale dell’Ordine dei Giornalisti (Roma); Cittadino onorario di S. Leo
(antica capitale d’Italia); Ispettore onorario del Ministero P.I. e Ministero Beni
Culturali; Dottore h.c. in diritto internazionale della Lincoln University
(15.01.1974) NA (USA); Dottore h.c. in diritto costituzionale del London
Institute of Research (07.03.1974).

Il prof. Sergiacomi de Aicardi è iscritto all’Albo dei Giornalisti dal 16.03.
1962 (ha ricevuto il 21.03.2012, la “TARGA per 50 anni di professione”); con-
ferenziere, elzevirista e scrittore da oltre cinquant’anni di libri, saggi, studi, arti-
coli. Nella sua bibliografia si contano più di 5.000 titoli.
Ha svolto altresì una lunga attività accademica come professore universitario in
Italia e all’estero, fra cui: la LUISS (Roma); l’“Accademia Gentiun Populorum
Progressio” (istituzione universitaria di Diritto Pontificio); l’Institut des Hautes
Etudes Economiques et Sociales (Bruxelles); l’Universidad Indigenista
Moctezuma (Ciudad de Mexico); direttore dei corsi universitari sulle Regioni
storiche (INARS, D.M. Ministero P.I.); preside del “Cours Universitaire pour le
Sciences Africanes” (IIA–UNESCO); direttore dei Corsi di Cultura
Universitaria dell’Istituto Italiano per l’Africa (fondato nel 1906 – ente di diritto
pubblico del Ministero Affari Esteri), ecc.
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Sergiacomi de Aicardi 
conte cav. gr. cr. prof. Sergio Luigi.
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Conte cav. gr. cr. prof. Sergio Luigi Sergiacomi de Aicardi
mentre tiene la “Lectio magistralis”: l’Ordine del Santo Sepolcro di Gerusalemme

e la “Custodia francescana di Terra Santa”, il 27 novembre 1982, 
a Genova, presente S.E. il cardinale Giuseppe Siri, cav. gr. cr. del Santo Sepolcro.
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Il Cristo di Lepanto.
Venerato nella Cattedrale di Barcellona, che troneggiava sulla “galera
capitana” della Flotta Cristiana, comandata dall’Arciduca Giovanni
d’Asburgo (figlio del S.R. Imperatore Carlo V), vincitore dell’armata
navale islamica il 21.10.1571 a Lepanto, regnante Papa San Pio V. 
Nella “capilla” dell’Ordine del Santo Sepolcro di Gerusalemme, sono
conservati i trofei delle bandiere strappate agli islamici.
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